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S iamo stati sempre cauti nel definire la
società italiana come in via di fascistiz-
zazione. Ma negli ultimi tempi i sintomi
avvertiti in varie occasioni si sono infitti-

ti ed oggi possiamo toccare con mano la profon-
dità della malattia. 

I caratteri di questo clima di restaurazione rea-
zionaria si possono cogliere in molte cose: la pres-
sione leghista al Nord, rinvigorita dalla vittoria
elettorale, ricatta un governo già sensibile alle si-
rene integraliste, diffonde a livello popolare e isti-
tuzionale razzismo, odio e politiche di apartheid,
a partire dal famigerato “pacchetto sicurezza”, la
cui vergognosa quintessenza è la clandestinizza-
zione degli immigrati, la loro segregazione nei
CIE, le espulsioni assassine verso i deserti africa-
ni, le ronde e tutte le misure allarmistiche volte a
creare consensi verso uno Stato gendarme totali-
tario. Ma è il berlusconismo il fenomeno vera-
mente inquinante di cui piangeremo le conse-
guenze molto tempo dopo la caduta del suo
fondatore; tutte le dittature hanno conosciuto cri-
si e necessità di ricambi, ma il veleno sarà intanto
penetrato a fondo nel corpo sociale, grazie ad una
potenza mediatica senza precedenti usata in fun-
zione di un accentramento di poteri segnato dal-
l’arroganza fatta sistema, dallo stravolgimento
delle stesse regole democratiche usate per essere
legittimati, da un uso personalistico e fortemente
di parte del parlamento e delle leggi, dalla crimi-
nalizzazione degli avversari, da collusioni con ma-
fia e malaffare e dal via libera a provvedimenti fa-
vorevoli all’alta borghesia (evasione fiscale,
ripulitura legale del denaro sporco, esproprio a
fini privati dei beni pubblici, cancellazione del di-
ritto del lavoro, ecc.), cui fa da specchio la dis-
astrosa situazione delle classi subalterne, affette
da una crisi economica e sociale lacerante e disar-
mante. 

Conseguenza pratica del berlusconismo è sta-
to l’incremento delle azioni violente di tutti quei
movimenti dichiaratamente filo-fascisti o nazisti,
fiancheggiatori di AN,
PDL e Lega, in connubio
con le frange più integra-
liste del cattolicesimo: pe-
staggi, ferimenti, provo-
cazioni verso i movimenti
dell’estrema sinistra, i
centri sociali e le associa-
zioni studentesche, ma
soprattutto veri propri
pogrom e raid verso i
rom, gli immigrati, gli omosessuali e tutte le mi-
noranze. Una chiesa sempre più reazionaria ap-
poggia apertamente il governo, ne detta l’agenda
politica, ed entrambi conducono in piena sintonia
le loro battaglie contro le minoranze, le donne,
l’autodeterminazione; in cambio il Vaticano in-
cassa sempre più ingenti privilegi economici a
danno delle casse pubbliche. Le carceri sono pie-
ne di “morti di fame”, mentre i ricchi la fanno
sempre franca; l’industria bellica produce a pieno
ritmo e l’esercito italiano combatte in guerre lon-
tane al servizio di petrolieri, banchieri e multina-
zionali, per regalare “un posto al sole” tra i gran-
di della terra all’Italia. 

C’è un’aria viziata di fascismo, con una coali-
zione colpevole di ogni scandalo e di ogni male-
fatta, ma capace di andare avanti dopo aver ri-
dotto a brandelli la libertà di stampa e di
espressione e aver militarizzato una società in cui
il numero di poliziotti per abitante è superato solo
da Kuwait e Honduras. Il regime si percepisce an-
che nella rassegnazione diffusa e nella pratica del-
la delega esasperata. Cresce l’astensionismo elet-
torale, proprio perché si ha la sensazione che oggi
più che mai i giochi siano già fatti e che nessuna
svolta elettorale potrà mai mutare l’esistente; ma
si tratta di un astensionismo fatalistico, utile solo
a leggere il distacco tra classi al potere e popolo,
che non produce conflitto, risposte adeguate, se-
gnali di resistenza. Le opposizioni vecchie e nuo-
ve rimangono intrappolate nell’Aventino legalita-
rio, porta aperta verso l’avventura autoritaria.
Oggi più che mai dobbiamo porci seriamente il
problema di dare vita e corpo a una nuova resi-
stenza, libera da illusionismi costituzionalisti e
malattie riformiste, prima che il mostro divori i
suoi figli facendoseli complici di nuove sciagure
sociali. E’ compito di tutte le opposizioni non
compromesse con il regime, uscire al più presto
allo scoperto.                                                             n

Pippo Gurrieri

Lavoro. DDL 1167: sotterrare i diritti residui dei lavoratori

Il lavoro rende liberiFascistizzazione
Editoriale

Giornale anarchico per la liberazione sociale e l’internazionalismo
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Piangeremo per
molto tempo le
conseguenze del
berlusconismo

n
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APPUNTAMENTI
1° MAGGIO
ANARCHICO A
RAGUSA

Il gruppo anarchico di Ragusa or-
ganizza, come tutti gli anni, il 1°
Maggio anarchico in Piazza Pola a
Ragusa Ibla. Sin dalla mattina ver-
ranno esposte mostre di controin-
formazione e banchetti di libri e
prodotti artigianali. Nel pomeriggio
avranno inizio le iniziative:

Ore 16: dibattito sugli spazi sociali,
con la presenza di vari esponenti di
centri sociali ed esperienze autogesti-
te.

Ore 18: spettacolo per bambini.
Ore 19: comizio di P. Gurrieri.
Ore 21,30 concerti musicali con i

gruppi Urinate (Catania), Carnival
ends (Ragusa) e Pecora (Milano).

Info: info@sicilialibertaria.it

sidente della Repubblica Napolitano il 31
marzo. Un no, dopo i tanti si alle leggi ad
personam per favorire Berlusconi, proba-
bilmente perché stavolta il capo del go-
verno non è il diretto interessato. Un rin-
vio basato su argomenti generici, non più
confermabile quando la legge tornerà sul
suo tavolo con qualche virgola spostata.
Perché la maggioranza vuole fortemente
ridurre i diritti residui, come gli accessi ai
lavori usuranti, ai permessi, in specie quel-
li per i familiari di portatori di handicap,
ed il part-time nel pubblico impiego, ed
opera uno stravolgimento completo delle
logiche che sino ad ora hanno caratteriz-
zato la legislazione sul lavoro e, di conse-
guenza, i contratti. Ribalta l’assunto che
fra i soggetti in conflitto (lavoratori e pa-
droni) i primi siano più deboli e i secondi
più forti, e quindi sono i primi a dover es-
sere tutelati attraverso la definizione di di-
ritti indisponibili e non contrattabili in
nessun caso. Il governo, e
i padroni che hanno det-
tato il testo, invece ridu-
cono gli spazi di interven-
to dei giudici del lavoro,
diminuiscono fortemente
i tempi di decadenza dei
ricorsi, in maniera di vani-
ficarli del tutto, come nel
caso di lavoratori con con-
tratti illegittimi a tempo
determinato o precari.
Con l’art. 31, comma 9, in-
troducono il cuneo che
scardina l’art. 18, istituto
che sino ad ora, anche se
in maniera sempre mino-
re, ha tutelato i lavoratori
di aziende con oltre 15 di-
pendenti, dai licenzia-
menti senza giusta causa o giustificato mo-
tivo. Esso prevede la sottoscrizione, al
momento dell’assunzione, di una even-
tuale rinuncia da parte del lavoratore a ri-
volgersi al giudice in caso di controversie,
scegliendo in alternativa un collegio arbi-
trale che deciderà “secondo equità” e in-
dipendentemente da leggi e contratti. Tut-
ti sanno che al momento dell’assunzione il
lavoratore è estremamente vulnerabile, e
con le condizioni di ricattabilità odierne,
difficilmente porrà condizioni per la pro-
pria assunzione. Quindi affidandosi agli
arbitri (uno scelto da lui, uno dal padrone
e un terzo “neutrale”, scelto tra professio-
nisti o docenti universitari, borghesi, ami-
ci di salotto dei padroni) egli subirà anche
l’imposizione della non impugnazione
delle decisioni dell’arbitrato. Quindi, se
verrà confermato, ad esempio, un licen-
ziamento, magari in cambio di un risarci-
mento economico, egli lo dovrà accettare
senza più poter far nulla. Questo è dunque
il piede di porco con cui governo e padro-
ni vogliono far saltare l’art. 18 dello statu-
to dei lavoratori. In più il povero lavora-

tore dovrà pure pagare, e in anticipo, sia il
proprio arbitro, nella misura dell’1% del
valore della causa (e si pensi alla cifra, se
si tratta di richiedere arretrati, o tfr), pa-
gare la sua quota per il presidente e, se
perde, anche la sua parte di spese; cosa
che finora non avveniva in quanto nei tri-
bunali si compensavano le spese per le
“parti deboli”. In più, la legge pone dei li-
miti ai risarcimenti, da due mesi e mezzo
a un massimo di 6, anche se il lavoratore
rivendica risarcimenti arretrati di anni.

Il DDL contiene anche altre porcate,
come quelle sulle limitazioni delle nor-
mative sull’amianto o quelle per bloccare
le vittorie giudiziarie dei lavoratori del-
l’ATESIA, l’abolizione dell’obbligo di
conciliazione prima d rivolgersi ad un giu-
dice. In pratica, siamo dinnanzi ad una
vera e propria bomba che la dice lunga su
chi sono i veri terroristi nelle relazioni
operai-padroni.

Che il lavoro sia una
schiavitù, è risaputo;
che questa schiavitù ce
la facciano anche desi-
derare, è altrettanto ri-
saputo. Ma oggi si vuo-
le tornare al medioevo,
calpestare la dignità
umana, usare la mer-
ce-lavoro per poi get-
tarla nella spazzatura,
facendo leva sull’eser-
cito di riserva dei di-
sperati, utilizzando la
folta schiera di cani da
guardia sindacali, mili-
tari e mediatici per te-
nere gli schiavi nel loro
ghetto.

E mentre l’impove-
rimento generale è sempre più reale, la
disperazione si acuisce ma prende strade
fuorvianti; chi combatte questa deriva rea-
zionaria è isolato e senza voce. Ma prima
o poi questa subalternità psicologica e cul-
turale, questa confusione politica e questa
impotenza diffusa finiranno, e non è det-
to che lo faranno per andare a parare in
una nuova avventura suicida dietro al pif-
feraio magico di turno. Auspichiamo e la-
voriamo ogni giorno perché tutto questo
non avvenga; perché prenda il via un per-
corso di socializzazione delle situazioni,
delle conoscenze e delle lotte. Perché si
cominci ad agire con la propria testa e ad
organizzarsi alla base, in maniera autono-
ma e conflittuale, comprendendo che non
si tratta più di risolvere un problema indi-
viduale o una vertenza specifica, ma di im-
porre cambiamenti generali che valgano
per tutti gli individui e per tutte le verten-
ze. E soprattutto valgano per i giovani pri-
vati attualmente del loro futuro. Che al-
meno si abbia il coraggio di esporsi e
comprendere che ormai c’è sempre meno
da perdere.                                                   n

N el clima di aggressività media-
tica con il quale il regime cle-
rico-fascista italico sta am-
morbando la società, il mondo

del lavoro viene schiacciato letteralmente
da uno dei peggiori attacchi dalla fine del-
la seconda guerra mondiale. Si sta per
chiudere in negativo quel cerchio aperto
dopo le lotte trascinanti degli anni sessan-
ta e settanta, che avevano permesso la
conquista di condizioni di lavoro e di di-
ritti decenti, e di attenuare lo sfruttamen-
to capitalistico. Il cerchio aperto dal pa-
dronato dal 1980 in poi, che ha nella
sconfitta degli operai della FIAT il batte-
simo di fuoco, e che procederà lentamen-
te ma inesorabilmente con la cancellazio-
ne della scala mobile e via via con la legge
30 (Biagi), la riforma della contrattazione
e la demolizione di tante conquiste, ades-
so, in una fase di rafforzamento del siste-
ma antioperaio, appunto si chiude. E si
chiude in un momento che vede i lavora-
tori costretti alla difensiva, ripiegati su se
stessi, licenziati a centinaia di migliaia,
precarizzati, messi in conflitto tra di loro,
non in grado di reagire in maniera unita-
ria e forte, schiacciati dal clientelismo, dal-
le promesse della politica, dai ricatti eco-
nomici. Lavoratori allo sbando, che
rispondono come possono, in massima
parte con iniziative disperate e autolesio-
nistiche, alla ricerca di visibilità, incapaci
di comprendere il quadro generale di as-
salto a loro in quanto classe.

I padroni, con il loro governo, metto-
no a segno colpi su colpi, e osano sempre
più. Sanno che la sinistra italiana, che li ha
accompagnati fedelmente in questi lunghi
anni di cancellazione delle conquiste, ora-
mai non è più in grado neanche di fingere
una reazione. Sanno che il sindacalismo
nazionale è asservito al sistema, esiste gra-
zie ai proventi finanziari di governo e pa-
dronato e di quelli imposti ai lavoratori, e
firmerà ogni sporco accordo, oppure si-
mulerà una opposizione che non rientra
più nel proprio DNA. I burocrati sindaca-
li sono parte integrante della restaurazio-
ne reazionaria, ne sono stati l’asse portan-
te, anche se Confindustria e governo sono
coscienti che bisogna lasciargli lo spazio
per trattative fasulle e resistenze fittizie
utili a frenare le lotte e a fargli mantenere
il controllo sui lavoratori. Un sindacato
sempre più di Stato, sempre più di regime,
sempre più colluso, che produce classe po-
litica da mandare al parlamento o al go-
verno di regioni e città, o managers da co-
optare nelle grandi aziende pubbliche e
private.

Nel pieno della focosa campagna elet-
torale, volutamente caotica e politica-
mente insignificante, in quanto ha ratifi-
cato l’andazzo di questi anni, si è quasi
consumato il misfatto del decreto legge
1167, approvato il 3 marzo scorso dal par-
lamento ma rinviato alle camere dal pre-

n

Il lavoro è una
schiavitù, e ce la
fanno anche 
desiderare. 

Ma oggi i padroni
esigono di più: 

calpestare la 
nostra dignità

n

SCIRUCCAZZU
IL PAPA 
ANARCHICO

“Disubbidire alle leggi ritenute in-
giuste”. Potrebbe essere un appello
di David Henry Thoreau, l’anarco-
pacifista dell’ottocento americano,
predicatore della disubbidienza civi-
le, dell’intransigenza rispetto alle
leggi dello Stato.

Invece è l’ennesimo appello an-
tiaborista di Giuseppe Ratzinger,
detto Bettino XVI. Nella sua predi-
ca pasquale, occasione nel corso del-
la quale se ne è sparate parecchio,
ha invitato i suoi discepoli, e soprat-
tutto medici, ostetrici, infermieri e
farmacisti, presidenti delle regioni,
ministri e cianfrusaglia varia, a dis-
obbedire alle leggi che permettono
la pratica dell’aborto e a tutte le al-
tre che eventualmente, disgraziata-
mente, dovessero tutelare il diritto
all’autodeterminazione (dal testa-
mento biologico all’eutanasia, dal
divorzio alle coppie di fattoecc.). 

Una vera e propria sfida, passata
tranquillamente sulle prime pagine
di tutti i giornali e dei Tg, che si fan-
no volentieri cassa di risonanza di
questo monarca vaticano.

Eppure sarebbe singolare se si po-
tessero prendere alla lettera le sue
parole, e cominciare, in nome suo, a
disubbidire a tutte le leggi ritenute
ingiuste. Quindi, in nome del papa,
rifiutarsi di costruire o trasportare
armi, di pagare gli aumenti di tasse
che continuano a saccheggiare i già
magri redditi del popolo, rifiutarsi di
obbedire alle norme del pacchetto
sicurezza che relegano nello stato di
clandestinità gli immigrati, o che
prevedono ammende e carcere per
chi presta loro aiuto; disubbidire alla
legislazione che istituisce il preca-
riato… insomma ci si potrebbe sbiz-
zarrire violando leggi e norme non
condivise.

Sicuramente i mass media non da-
rebbero la stessa risonanza a queste
pratiche disobbedienti, le additereb-
bero come violazioni da reprimere
perché condurrebbero il paese…al-
l’anarchia. E le stesse forze dell’or-
dine e la magistratura non induge-
rebbero nel sanzionarle e
reprimerle. Non tutte le disobbe-
dienze sono uguali.



2 SICILIA LIBERTARIA n APRILE 2010Attualità siciliana

Siciliantagonista. Strutturarsi col territorio e il mondo del lavoro

I l 25 Aprile e il 1° Maggio, date
significative, non solo sul pia-
no storico ma anche su quello
più strettamente sociale, si ap-

prestano a scoccare: tradizional-
mente fautrici di riavvicinamenti o,
in molti casi, di nuove convergenze,
entro quell’eterogenea soggettività,
dai confini non sempre così definiti,
corrispondente ai requisiti del mo-
vimento (o dei movimenti) popola-
re, antagonista, di base, siciliano.
L’anno appena trascorso e quello già
avviatosi non hanno risparmiato at-
tacchi, cruenti e privi di una qual-
siasi volontà di mediazione, tesi ad
indebolire un organismo assai resi-
stente alle cure imposte da esigenze
di normalizzazione ed inquadra-
mento. Il violento sgombero perpe-
trato ai danni degli occupanti del
“Centro Popolare Experia” di Cata-
nia, può, da solo, riassumere il sen-
so più profondo di una strategia tut-
ta rivolta all’eliminazione, al motto
del “costi quel che costi!”, di espe-
rienze, autogestite e partecipate an-
che dai ceti meno abbienti, difficil-
mente controllabili per il tramite di
contribuiti o sovvenzioni: il “re”, in-
fatti, teme la volontà, sempre più
spiccata, ribadita dai “servi”, di fare
a meno delle costanti ed infruttuose
promesse provenienti dal palazzo.

Le reazioni dei residenti del quar-
tiere “Antico Corso” all’azione co-
atta portata avanti ai danni di“Ex-
peria”, del resto, ripagano tutti gli
sforzi sostenuti durante diciassette,
lunghi, anni. Ma a questi fatti pos-
sono certamente aggiungersi gli
eventi concernenti il centro sociale
“ExKarcere” di Palermo, perenne-
mente sotto “sfratto”, ed altrettanto
lesto nel riorganizzare dalle macerie
nuove oasi di democrazia e parteci-
pazione; le porte chiuse in faccia al
collettivo ragusano, “La Fabbrica”,
mai domo innanzi alla miopia dell’i-

stituzione comunale; il messaggio
lanciato, dall’amministrazione del
capoluogo siciliano, al “Laboratorio
Zeta” e, di conseguenza, agli ospiti
della struttura, migranti sudanesi
fuggiti da una quotidiana mattanza
etnica; le denunce notificate ad al-
cuni aderenti della catanese, “Offi-
cina Rebelde”; le manganellate, a
dir poco gratuite, inflitte, nel corso
delle manifestazioni di protesta alla
riunione del “G8 Università”, agli
aderenti all’ “Onda Anomala” pa-
lermitana; la repressione nei con-
fronti del movimento per la casa.
Inequivocabili prodromi, chiare
tracce, fermate decisive di un viag-
gio che, stando alle tattiche assunte
dai locali poteri istituzionali, do-
vrebbe constare della sola andata,
almeno per chiunque intenda op-
porsi alle prevalenti volontà di “uni-
ficazione ideologica”, attualmente
detentrici di una conformazione de-
cisamente “dispotica”. 

Le proteste della scorsa prima-
vera contro il “G8 Ambiente” tenu-
tosi a Siracusa, la solidarietà offerta
al “Centro Popolare Experia”, le ri-
occupazioni palermitane portate a
termine dai militanti dell’ “ExKar-
cere” e di “Laboratorio Zeta”, la co-
riacea reazione del collettivo “La
Fabbrica”, al contrario, assumono
tutte le fattezze di risposte, chiare e
precise: “non si intende demordere,
non si accettano diktat di alcun ge-
nere”.
Il movimento siciliano, pur nelle sue
diverse articolazioni, ha individuato
il proprio campo d’azione: cercare
di affermare, soprattutto in aree to-
talmente abbandonate alla “legge
del più forte”, un’autorità, diame-
tralmente opposta a quella istituzio-
nale, imperniata su interessi, lonta-
ni dalla speculazione, e legati alle
esigenze di chi, uomini, donne,
bambini, giornalmente si trova a so-

stenere un vissuto decisamente
“poco lineare”, generato da disoc-
cupazione, assenza di servizi basila-
ri, sfruttamento lavorativo, assoluta
indigenza.Ai vuoti, attualmente in-
sanabili, prodotti dalla totale implo-
sione delle tradizionali strutture
partitiche e dalla predominanza di
una dottrina sindacale di tipo “con-
certativo”, la “moltitudine” sicilia-
na ha il dovere di rispondere, perse-
guendo lo scopo, irrinunciabile, di
una piena legittimazione popolare.
Il primo passo, già compiuto in talu-
ni contesti territoriali, sembra pro-
prio quello della strutturazione di
un solido rapporto con il mondo del
lavoro, sempre più precario e a ri-
schio. 

Il biennio 2008-2009, del resto,
ha contribuito ancor più all’instau-
razione di un regime di incertezza:
se due anni addietro le ore di cassa
integrazione ordinaria si attestava-
no a 2,6 milioni e quelle di cassa
straordinaria a 3,9, nel 2009 questi
dati si sono ulteriormente ingiganti-
ti, rispettivamente del 196% e del
14%; per non parlare dei senza la-
voro, ad un numero di occupati nel
2008 fissato a 1,483 milioni, infatti,

ne è corrisposto un altro, ridotto,
però, di ben 40.000 unità nell’anno
successivo (1,449 milioni). 

Questa è oggi la Sicilia, lontana
da ogni retorica “assistenzialista” o,
ancora, “parassitaria”, divenuta
spettatrice del passaggio di circa sei
miliardi di euro in favore del “sogno
ad occhi aperti” chiamato Ponte sul-
lo Stretto di Messina, di una con-
fluenza, sempre più preoccupante,
di pratiche di privatizzazione in un
“comparto” fondato, almeno nel
passato, su quelli che venivano defi-
niti “servizi pubblici essenziali”.
L’obiettivo prossimo deve, dunque,
collocarsi in direzione di una “pre-
sa” del territorio, finalizzata a sot-
trarlo alla morsa della perenne ac-
cumulazione politico-affaristica:
solo ragionando in termini di alteri-
tà si potrà tentare di definire una di-
mensione del pubblico sganciata,
non solo dal controllo privato, ben-
sì anche da quello più strettamente
statale; queste sono, del resto, le ca-
ratteristiche essenziali dell’autogo-
verno sociale: di un’autonomia,
cioè, percepita in tutta la sua più
profonda essenza.                           n

Rosario Cauchi

CATANIA. Presentato libro su Citti 

Carcere. Accanimento repressivo contro un compagno che non si arrende 
Peppe Fontana a Badu e’ Carros

RAGUSA. Sventramenti e parcheg-
gi, una filosofia politica.

I l 9 marzo sono cominciati i la-
vori per la costruzione del par-
cheggio interrato di piazza Po-
ste: il terzo dei tre

mega-parcheggi previsti a Ragusa,
dopo quello di piazza stazione fer-
mo da due anni per esaurimento dei
fondi previsti (pare che adesso ab-
biano trovato il milione di euro an-
cora occorrente) e quello adiacente
al Tribunale che dovrebbe essere
consegnato il 21 aprile. 

La mania dei parcheggi e  delle
rotatorie caratterizzano questi anni
di amministrazione di centro-de-
stra, retta dal sindaco Nello Dipar-
cheggio. In realtà, i parcheggi sot-
terranei sono stati ideati e
progettati dalle precedenti ammini-
strazioni di centro-destra del sinda-
co Domenico Attrezzo e di centro-
sinistra di Tonino Sagrestanino; una
continuità progettuale unitaria in
materia di viabilità.

Si sarebbero potute fare tante al-
tre cose meno complicate e dispen-
diose degli sventramenti in centro,
ma non sono state fatte: la pedona-
lizzazione di via Roma e delle prin-
cipali arterie; la metropolitana di
superficie (invece si sono perduti i
fondi CIPE previsti nel 2004, grazie
alla minchioneria dei politici di am-
bedue gli schieramenti); il decen-
tramento degli uffici comunali; un
serio potenziamento del trasporto
pubblico urbano, che invece hanno
fatto senza alcuna strategia di ridi-
mensionamento dei transiti di auto
in centro, e soprattutto di incentiva-
zione all’uso del bus con pubblicità,
abbonamenti in offerta, producen-
do un clamoroso flop e una spesa
maggiore, senza ritorno alcuno in
termini ambientali e sociali.

Vanno avanti solo i parcheggi:
grandi appalti, anni di lavori, enor-
mi disagi nei quartieri interessati,  e
domani fiumi di autovetture ad in-
tasare le vie del centro per entrare
o uscire dai parcheggi a più piani:
altro che decongestionamento!
Ammesso che qualcuno ne usufrui-
rà.

Queste strutture a pagamento
sarà la cittadinanza a pagarle; e a
che prezzo! i 6.500.000 euro della
struttura di piazza Poste (ma dubi-
tiamo che basteranno), per 250 po-
sti macchina, fanno per ogni posto
auto 26.000 euro; con il “project fi-
nancing”, la società catanese Virlin-
zi, impegnata nei lavori, riceverà in
cambio la gestione dei tre parcheg-
gi per trent’anni, rinnovabili; per
trent’anni almeno, quindi, il comu-
ne non prenderà un centesimo
mentre Virlinzì coprirà le spese e ci
guadagnerà abbondantemente; l’i-
niziativa sarà pure privata, ma a pa-
gare sarà sempre l’ambito pubblico
con le tariffe per i cittadini e con i
mancati introiti per il comune. 

Intanto si dibatte sul piano parti-
colareggiato del centro storico;
un’altra di quelle vicende in cui
emerge la filosofia dell’amministra-
zione.Dotare il centro di un “pp”
era la condizione per operare que-
gli interventi necessari a rendere vi-
vibile un’area condannata a morte
dalle politiche edilizie degli ultimi
trent’anni. Il centro, che nel ’51 ave-
va 33.680 abitanti, nel 2007 ne con-
tava 17.285; per contro, i residenti
fuori dal centro, che erano 15.733
nel ’51, adesso sono oltre 55.000, e
questo nonostante negli ultimi 8
anni il centro storico abbia avuto un
incremento dovuto all’insediamen-
to di famiglie immigrate; in parole
povere, risultano disponibili 3.500

vani, esclusi i piani terra. Ma Nello
Diparcheggio ha ottenuto la grande
vittoria sui “peep”, i piani di edilizia
economica e popolare, varando la
cementificazione di 2 milioni di me-
tri quadrati di terreni in periferia,
pianificando altro svuotamento del-
le zone che dice di voler rivitalizza-
re.

Questo “pp” procede solo su due
grandi direttive: sventramenti e par-
cheggi.  Sono previsti, infatti, abbat-
timenti di case attorno alla chiesa
dell’Ecce Homo, e nelle zone via
Carrubbelle-via S. Francesco; via
Odierna-via Mentana-via Carrub-
belle-via Sirena; via Schininà-via
Odierna-via Rosselli-via Rossi, con
l’obbiettivo di “ridurre il carico ur-
banistico”, creare spazi, ricavare
piazzette. Solo che queste case sono
abitate, diverse sono state anche ri-
strutturate di recente. E’ poi previ-
sto l’utilizzo dei piani terra delle
viuzze del centro per attività com-
merciali, in una città dove prosegue
inesorabile la morìa di negozi e bot-
teghe.

Quindi ancora parcheggi: al posto
dell’Istituto Commerciale di piazza
Carmine, al posto della fabbrica del
ghiaccio di via Diaz, in discesa Pe-
schiera a Ibla e nel quartiere San
Paolo (area ex mattatoio). C’è an-
che un altro bel centro commercia-
le, naturalmente interrato, esteso
sotto tutta piazza Libertà, che sopra
verrà stravolta architettonicamente.
Nessuna demolizione invece per il
mostro edilizio che sovrasta la sud-
detta piazza, lunghissima struttura
di oltre sette piani, da anni finita ma
chiusa, che avrebbe potuto ospitare
tutte le macchine che il sindaco in-
vece vuole interrare in varie zone
della città. Infine, ritorna in grande
stile l’inutile circonvallazione della
Valle San Leonardo, che rovinerà
una valle incontaminata, ovviamen-
te servita da parcheggi, rampe, e in
pendenza mostruosa per collegare
la stazione di Ibla con la provinciale
Ragusa-Chiaramonte.

Il piano particolareggiato vorreb-
be ridisegnare il centro storico, ma
la sua credibilità è dubbia, perché
pretende di pianificare a tavolino
l’abbattimento di case abitate da de-
cine di famiglie; perché non ha sen-
so un “piano” di rivitalizzazione,
che prevede sviluppi commerciali
destinandovi i piani terra di piccole
abitazioni che per restare abitabili
dovrebbero affrontare ristruttura-
zioni e ampliamenti nei pani supe-
riori. E’ poco credibile perché, tor-
nando all’esempio della
metropolitana, esso si limita a sco-
piazzare il progetto varato ai tempi
della giunta Chessari (oltre 14 anni
fa!) da comune e FS (che prevedeva
15 fermate, 20.000 utenti giornalie-
ri), contando sui 30 milioni del
CIPE del citato anno 2004, già  fini-
ti nel dimenticatoio, come se fosse-
ro soldi certi e già incassati, più gli 8
milioni previsti dalla finanziaria del
2008 per la mobilità nei centri stori-
ci delle città patrimonio dell’Une-
sco. Ebbene, se il “pp” si basa su ci-
fre inesistenti su questo tema,
quanti altri falsi riguardano tutto il
resto? Tant’è vero che – tornando al
parcheggio di piazza Poste – mentre
in questo sito sarebbe previsto l’a-
scensore che dovrebbe collegare la
piazza con la metropolitana sotto-
stante, nei lavori in corso di questo
ascensore non v’è alcuna menzione.

Insomma, grande è la confusione
sotto il cielo di Ragusa. E i costrut-
tori ne approfittano…                    n

n Cronachetta Iblea
Una Sicilia in movimento

E’ stata una serata speciale quel-
la del 31 marzo scorso a Catania, al
circolo arci Annexia. Livio marche-
se ha presentato il suo libro sul ci-
nema randagio di Sergio Citti “Nè
in tera nè in mare nè in cielo”, edi-
to da La Fiaccola. Con lui sul palco
Sebastiano Gesù e Agata Sciacca,
che hanno relazionato e interloqui-
to con l’autore sul suo lavoro e sul
cinema di Citti in generale, fornen-
do contributoi rilevanti. 

La serata è stata preceduta da un
breve intervento di Pippo Gurrieri,
che ha ricordato i 50 anni delle edi-
zioni la Fiaccola, seguito da Anto-
nio Squeo che ha ricordato la figu-
ra di colin Ward. 

Prima del dibattito è stata proiet-

I l compagno Peppe Fontana,
dopo lo sciopero della fame di
cui abbiamo scritto lo scorso
numero, cessato in seguito ad

una prima importante interlocuzione,
che faceva ben sperare su un riesame
della sua posizione giudiziaria e sulla
sua richiesta di usufruire dei benefici
di legge (permessi, ecc:9, avendo già
scontato ben oltre la metà della pena,
è stato improvvisamente trasferito al
carcere sardo di Badu e Carros. Una
vendetta che sicuramente farà rim-
piangere al compagno di aver cessato
la sua lotta e di essersi fidato troppo
dei carcerieri. Adesso sta a tutti colo-
ro che seguono il suo caso di mobili-
tarsi perché sia fatta una volta per tut-
te giustizia.

Pubblichiamo la lettera con cui
Peppe comunica il trasferimento. La
redazione di Sicilia libertaria gli espri-
me la massima solidarietà.

CARI AMICI E COMPAGNI
Vi informo, sperando che questo

mio messaggio giunga a destinazio-
ne, che sabato 27 Marzo sono stato
impacchettato e con l’aereo da Ca-
tania deportato via Cagliari nell’Al-
catraz di Nuoro , il famoso Lager
“Badu e Carros” tristemente noto
alle cronache per la prigionia e le
torture ai combattenti politici (i Bri-
gatisti Rossi se li ricorderanno an-
cora quei giorni passati in questo in-
ferno), oggi. Aggiungi un
appuntamento per oggi Non-Luogo
per terroristi o pseudo tali di Al
Queda e Super Kriminali “Comu-
ni” e gente scomoda da tenere lon-
tano, che subiscono il programma di
eliminazione da parte di questo re-
gime Cileno- una deportazione al-
lucinante con varie lunghe soste a
Catania e Cagliari e con le manette
serrati ai polsi dall’alba alle 19:30
persino sull’aereo !

Come potete comprendere la
vendetta da parte della direttrice
Francesca Vazzana, tenuataria del
Kattiverio Palermitano e prima
quello di Trapani da dove fu caccia-
ta dal corpo della polizia peniten-
ziaria con le urla di felicità dei dete-
nuti, non si è fatta attendere, altro
che “la vendetta è un piatto che si
gusta freddo” ! non ha atteso che ul-
timassi gli esami di Stato che avrei
dovuto sostenere a Giugno ! non si

è curata di attendere gli esami clini-
ci che il dirdefigente sanitario ha
disposto a seguito dello sciopero
della fame e della sete ! e non appe-
na mi sono dissetato ha chiesto il
mio allontanamento dal suo Feudo
! sarebbe interessante sapere con
quale motivazione vista la tempesti-
vità con cui l’ufficio trattamento de-
tenuti presso il D.A.P. di Roma ha
accolto la sua richiesta.

Non riesco a comprendere come
mai questo ufficio potendomi tra-
sferire in una delle carceri Siciliane,
tenendo conto che sconto un resi-
duo pena per un reato che non può
più essere espiato nei circuiti del-
l’alta sicurezza né tanto meno in La-
ger Speciali, come questa Guanta-
namo Italiana, tenendo conto che
godendo dei permessi premio, be-
neficio che di per sé attesta la non
pericolosità del sottoscritto è una
declassificazione di fatto, tenendo
conto che un iscritto al quinto e ul-
timo anno di scuola e a tre mesi da-
gli esami di Stato non può per legge
essere trasferito, a meno che non
costituisca un pericolo per l’ordine e
la sicurezza del carcere, tenendo
conto che le relazioni comporta-
mentali redatte dai vari Team trat-
tamentali delle carceri ove sono
stato negli ultimi dieci anni esclu-
dendo la mia pericolosità e che anzi
esse mi hanno permesso la premia-
lità beneficiando di permessi (per-
messo che avrei dovuto avere pro-
prio in questi giorni !), non
comprendo tenuto conto di tutto
ciò, cosa che deve fare chi organizza
i trasferimenti, la decisione e la scel-
ta di trasferirmi nella peggiore delle
prigioni Europee !

Mi pare chiaro, come lo denuncio
da sempre, quell’occulto program-
ma che mi vuole eliminare- o vi è an-
cora qualcuno che possa dubitarne
?!? Questa deportazione ora e qui ,
significa soltanto immane tortura
lontano da ogni controllo- voglio-
no isolarmi e rendere un inferno la
mia vita.

Io non so come faccio a sopporta-
re tutto ciò e non so cos’altro può
ancora accadermi, so però con cer-
tezza che la mia inalienabile volon-
tà non permetterà a questo regime
Nazimafiomassoteocratico di ve-
dermi in ginocchio ! questo se lo

potranno soltanto sognare, perché
io non sono programmato per ar-
rendermi a chi s’illude di potermi ri-
cattare semplicemente di morte del-
la mia carne !

Voi, Amici e Compagni, sappiate
però che io continuerò a lottare
sempre e che se doveste apprende-
re che mi hanno trovato morto, pri-
vo di quella vita materiale che mi sta
consentendo di testimoniarvi il mio
esserci fisicamente, che sono stato
suicidato. Perché io non ho alcuna
lontana voglia di crepare.

Ritornando alla “Feudataria del
Pagliariccio e Cancelli”, ditemi voi
se una così impulsiva, emotiva, ven-
dicatrice, irresponsabile e prepoten-
te possa essere idonea a poter gesti-
re un istituto di rieducazione, quale
dovrebbe essere il luogo da dove
sono stato cacciato, ancora debilita-
to dallo sciopero della fame/sete, sol
perché ho osato mettere in discus-
sione il fuorilegge modus operandi
et agendi, e insieme a me importan-
ti operatori penitenziari di quell’i-
stituto, il dirigente sanitario, i pro-
fessori della mia scuola e la gran

parte degli ufficiali della sorveglian-
za, di una che si crede ,”IO SONO
LA LEGGE”!

Non credo di dovervi testimonia-
re altro per darvi l’idea di come e
quanto continuo a subire ininterrot-
tamente da 16 anni e con me tutti i
miei cari, inclusi gli amici e i compa-
gni che mi sostengono, cioè voi tut-
ti. Esistono delle autorevoli associa-
zioni quali “Antigone”, “A buon
diritto” rappresentato da Luigi
Manconi e altre ancora, come “Giu-
stizia Giusta” o “Ingiusta Giustizia”,
ecco, concludo questo mio comuni-
cato, di lotta e denuncia, rivolgen-
domi anche ad esse, invitandole ad
intervenire concretamente affinché
sia garantita giustizia, il diritto all’-
Habeas Corpus, il diritto a resistere
all’ingiustizia e a denunciarla, a tut-
ti i Prigionieri Di Stato e Comuni
Detenuti, senza subire rappresaglie
e/o rischiare di essere suicidati dal-
l’ormai incontrollato e assassino si-
stema carcerario Italiano.                   n

Hasta La Victoria,Siempre !!!
Il Prigioniero Di Stato

Peppe Fontana

tata una interessante intervista a
Sergio Citti, mentre a conclusione
della serata è stato proiettato un
montaggio dei film di Citti realizza-
to sempre da Livio Marchese, che
ha fornito una adeguata panorami-
ca dei lavori del regista scxomparso.

L’affluenza di pubblico è stata ot-
tima, così come la diffusione di libri
e periodici anarchici e libertari.

Il libro di Livio Marchese verrà
presentato il 16 aprile a Firenze, il
17 aprile a Vicenza, nei giorni suc-
cessivi a Bologna e il 25 aprile a
Roma. Per quest’ultma iniziativa
contattare gli organizzatori all’indi-
rizzo e-mail: biblidea@bastardi.net.

Il libro sarà poi presentato a Ra-
gusa verso la fine di maggio.         n

Agli anarchici attivi nei sindacati
Cari compagni, cosi come antici-

pato ad alcuni di voi, propongo
un’assemblea regionale degli anar-
chici impegnati nell’azione sindaca-
le in Sicilia, magari da estendere ai
compagni calabri, e a tutti quelli in-
teressati, questo perchè ritengo uti-
le e necessario un momento d’ana-
lisi della fase sindacale attuale, che
partendo dall’esperienza d’ogni sin-
golo compagno, ci fornisca gli ele-
menti per provare a trovare linee
comuni sull’intervento sindacale de-
gli anarchici in sicilia. Sicuramente
ci troveremo a discutere anche con
posizioni diverse, con valutazioni di-
verse, ma proprio questa è la nostra
ricchezza, ci aspettano momenti dif-
ficili, è necessario tentare di trovare
un comune denominatore nella no-
stra azione sindacale, non dobbia-
mo creare il sindacato degli anar-
chici, dobbiamo essere forti
dell’analisi comune, da considerare
come strumento di intervento nella
propria oo.ss. di appartenenza .

Data la grave  crisi occupazionale

la perdita di posti di lavoro, non pos-
siamo rischiare che si alimenti un fa-
cile richiamo all’intervento dello sta-
to, e qui condivido l’invito fatto dal
compagno Gurrieri, durante i lavori
dell’assemblea regionale della FAS,
dobbiamo trovare altre proposte
praticabili da indicare come soluzio-
ne a questa drammatica crisi, dob-
biamo rilanciare autogestione non
solo delle lotte sindacali ma anche
del mondo del lavoro, della distribu-
zione, dei consumi . Inoltre ritengo
utile rilanciare la validità dell’inter-
vento sindacale degli anarchici, che
anche se consapevoli del ruolo di
mediazione del sindacato in genera-
le, trovano nell’intervento sindacale
di classe, un motivo valido di  lotta e
di difesa dei diritti minimi, di aggre-
gazione e di contrasto, in cui porta-
re una visione libertaria della lotta,
dell’autogestione, della partecipa-
zione dal basso .

Nel salutarvi fraternamente, resto
in attesa del vostro parere.             n

Maurizio Galici
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Inchiesta. Una storia imprenditoriale emblematica, all’insegna della Roma
caput mundi, con tanti lati in ombra.

Il sistema Caltagirone (seconda parte)

AL DI QUA. Solo Ratzinger crocifis-
so può salvare la Chiesa in panne

le strumento di penetrazione: ben
oltre i confini regionali, se si consi-
dera che ha già messo radici in To-
scana, in Umbria, in Campania, in
Puglia. Ma l’Acea non è sola, tro-
vandosi in gioco la Acque Blu Fio-
rentine, che la famiglia romana con-
trolla tramite la Società italiana per
i lavori marittimi, mentre sull’arena
del nuovo business, corroborato
come è noto da propositi di finan-
ziamenti della UE, che per i prossi-
mi decenni dovrebbero ammontare
a circa 50 miliardi di euro, ritorna,
con il controllo della storica Acqua
Marcia, Francesco Bellavista. Per il
gruppo Caltagirone, in particolare
per Francesco Gaetano, si profilano
allora percorsi di partnership inedi-
ti, con risvolti in sede internaziona-
le, mirati comunque a chiudere nel
modo più profittevole la corsa alle
risorse idriche in Italia, a partire dal
centro-sud, dove, ancora, tutto ap-
pare in discussione. 

La famiglia Caltagirone non po-
teva pretendere di più, ponendosi in
un girone d’affari che insiste a pro-
gredire pure in tempi di crisi. Ha do-
vuto fare i conti beninteso con gli
stranieri, che recano motivi per far
pesare il loro status in sede interna-
zionale. Ma li ha fatti secondo tradi-
zione. Nel panorama italiano Suez
costituisce un fatto consolidato, in
competizione con Veolia e la spa-
gnola Aqualia, venute a patti a loro
volta con altri protagonisti del ce-
mento: dai Pisante di Puglia, pro-
prietari di Galva, al siciliano Pietro
De Vincenzo. In ogni caso, nell’ac-
cordarsi, Francesco Gaetano è stato
risoluto nel non cedere il passo. Con
pienezza riesce a dirigere infatti le
politiche di Acea, di cui possiede
solo il 7 per cento, quando la multi-
nazionale francese ne detiene una
quota di molto superiore. Fedele
alla propria storia, Caltagirone pro-
pone in realtà strategie di attacco
che possono ben meritare la condi-
visione di Gaz de France, come nel
caso di Acquedotto Pugliese, già
amministrato dal Tesoro, che il co-
struttore, proprio attraverso Acea,
intende trarre a sé, di concerto con
il partito di Casini e alcuni interlo-
cutori forti, divisi fra Pd e Pdl. Si
tratta della struttura più grande d’I-
talia, in grado di rifornire di acqua
più regioni. 

Per guadagnare terreno nel Mez-
zogiorno l’operazione pugliese, ri-
masta fino a oggi senza esito per
l’opposizione tenace della giunta re-
gionale, può essere assunta quindi
come strategica. 

Si tratta di una vicenda sintomati-
ca, dei modi in cui i Caltagirone
sono andati posizionandosi al sud,
in senso lato. È opportuno definire
allora, da una prospettiva esempla-
re, quanto è avvenuto di nuovo e di
diverso. Con le politiche di integra-
zione UE, l’introduzione dell’euro,
l’avvicendarsi delle privatizzazioni,
con l’avvento infine della crisi glo-
bale, che sta influendo non poco sui
destini economici del Mediterra-
neo, pure nell’ambito della famiglia
romana si proceduto a sensibili
cambi di paradigma. E nel fluire di
tali aggiustamenti una considerazio-
ne inedita è stata riservata alla Sici-
lia. È la storia di questi anni, all’in-
segna di una incalzante
occupazione, che è stata pianificata
soprattutto, in sintonia con gli spo-
stamenti Franco, da Francesco Bel-
lavista, attraverso il gruppo Acqua
Marcia, di cui ha assunto da oltre un
decennio la leadership. Il Caltagiro-
ne ha fatto business a tutto campo,
a partire dall’industria turistica. A
Palermo, ha avocato a sé Villa Igea
e il Grand Hotel des Palmes. A
Taormina ha acquisito il San Dome-
nico. A Catania sta trattando l’ac-
quisizione della Perla Jonica, già
proprietà del costruttore Costanzo.
Gli affari più vistosi, legati ancora al
turismo elitario, riguardano comun-
que le strutture portuali. Sotto l’egi-
da di Acqua Marcia vanno allesten-
dosi infatti scali turistici a Siracusa,
Catania, Mazara del Vallo, in altre
località della costa sud. Ma quale è
il significato di tali operazioni? 

L’imprenditore, che, significativa-
mente, è stato insignito dall’ateneo
catanese di una laurea honoris cau-
sa, ha visto bene, giacché le cose nel

Mediterraneo evolvono in modo
vertiginoso. Gli accordi che sono se-
guiti al patto di Barcellona del 1995
hanno modificato gli scenari com-
plessivi, con l’apertura di numerose
aree di scambio. Tangeri, sede di
una Free Zone fra le più nevralgi-
che, si appresta a divenire il primo
porto d’Europa e uno dei maggiori
al mondo. La sponda nordafricana,
ancorandosi a India e Cina, ha rea-
gito in modo esemplare ai rovesci fi-
nanziari che hanno sconvolto l’Oc-
cidente. In gran parte dei paesi del
Maghreb, oltre che del Vicino
Oriente, ancora dopo i rovesci di
Dubai, che pure hanno influito non
poco sui trend, il saldo del PIL è ri-
masto infatti positivo. Le sollecita-
zioni al protezionismo appaiono in
sostanza esigue e sormontabili.
Francesco Bellavista ha motivo allo-
ra di scommettere su una Sicilia che
di qui a pochi anni, a partire soprat-
tutto dalla costa meridionale, potrà
essere utilizzata come una straordi-
naria pedana di lancio in direzione
del Nord Africa, in tutti i sensi.
Francesco Gaetano, più dotato di
senso strategico ma attento all’estro
del cugino, per adesso non si espri-
me, mantenendo nell’isola una pre-
senza sottintesa, che nella vicenda
delle acque potrebbe essere rileva-
bile da alcuni passaggi dell’avvocato
Luigi Pelaggi, membro dal 2009 del
Cda di Acea, già incaricato dal go-
verno a gestire l’emergenza idrica
nelle Eolie. 

Tutto lascia pensare comunque
che pure il Caltagirone più facolto-
so e quotato stia disponendosi,
come è nel suo stile, a puntate deci-
sive. n

Carlo Ruta
(Fonte: domani.arcoirs.tv)

S ollecitato dall’estendersi
delle bolle immobiliari, in
Italia come altrove, l’im-
prenditore romano ha

percorso l’ultimo decennio con il ro-
vello della diversificazione, che si è
tradotta, fra l’altro, in una ulteriore
incetta di testate, dal «Messaggero»
al «Gazzettino». E in tale quadro gli
è venuto naturale rilanciare la sfida
al settentrione, con investimenti a
tappeto in varie aree, a partire co-
munque dal nord-est, dove ha tro-
vato un sostenitore veemente nel
sindaco di Venezia Massimo Cac-
ciari. Oltre che clamore, gli arrem-
baggi finanziari alla Bnl e alla Rcs
hanno fatto tuttavia la differenza,
testimoniando peraltro, di riflesso,
quando lo stile del costruttore abbia
fatto testo. Più ancora dei cugini,
che pure, come nel caso di France-
sco Bellavista, non sono rimasti
inerti, Franco Caltagirone ha incar-
nato in effetti il mito della liquidità
finanziaria, la forza del contante, del
cash, da cui hanno tratto insegna-
mento, per esempio, quel Danilo
Coppola e quello Stefano Ricucci
che con pressappochismo hanno
condiviso con lui alcuni blitz sulla fi-
nanza settentrionale. Gli esiti di
quelle vicende, davvero esemplari,
sono noti. Se i parvenu non hanno
avuto scampo, lasciandosi dietro
l’onta del carcere, Francesco Gaeta-
no ha potuto trattare e ottenere, nel
2008, l’ingresso al più potente grup-
po di assicurazione in Europa: le
Generali. Ha potuto bruciare altre-
sì un ulteriore traguardo, di rilievo
non minore, acquisendo una quota
di prestigio del Monte dei Paschi,
che gli è valsa, in un solo colpo, la
vice presidenza del gruppo e la con-
tiguità strategica con alcune multi-
nazionali che, con quote altrettanto
significative, recano rappresentanza
nel board del medesimo, come, at-
traverso Axa, la francese Suez Gaz
de France, leader mondiale nel bu-
siness dell’acqua.

L’acqua evidentemente non è un
dettaglio. Pure nella vicenda Calta-
girone, come è nelle regole di questi
tempi, il circuito va chiudendosi con
i profitti e le utilities dell’oro blu,
giacché proprio questa è la nuova
frontiera di Francesco Gaetano, ol-
tre che il punto di ricongiunzione
del medesimo con altri esponenti
della dinastia. La testa d’ariete è co-
stituita nello specifico dall’Acea, che
l’imprenditore romano è riuscito a
sottrarre di fatto, con il nulla osta di
Alemanno, al controllo del comune
di Roma, per farne, appunto, un agi-

N on mi sono iscritto a nes-
sun partito giustizialista;
possono stare tranquilli i
miei quattro lettori.

Lungi da me un’idea del genere. 
Nel tentativo di reagire alla frana

di fango pedofiliaco abbattutasi sul-
la chiesa cattolica, il papa non ha
trovato di meglio che scrivere ai cat-
tolici irlandesi, infliggere penitenze
e preghiere ai colpevoli, e poi affer-
mare che Gesù “vuole condannare il
peccato, ma salvare il peccatore”;
subito dopo ci ha ricordato, da buo-
na vittima, che “Gesù non risponde-
va ai suoi aguzzini con la spada ma
con la croce”. Allora mi è venuto
spontaneo pensare: ma perché non
si fa crocifiggere? Perché continua a
usare la spada affilata della difesa
mediatica, delle bugie mascherate,
e la solita ipocrita retorica sui figli
che sbagliano e devono pagare i loro
errori? senza entrare mai in merito
alla questione di fondo: è la struttu-
ra della chiesa cattolica a  produrre
sessuofobia, pedofilia, repressione
sessuale, violenza sui più deboli,
mietendo vittime da 2000 anni.

I vertici cattolici - compreso gli
attuali - hanno coperto queste por-
cherie e queste violenze, rendendo-
si complici del loro perpetuarsi nel
tempo; si pensi che Marcial Maciel,
fondatore dei Legionari di Cristo, è
stato indotto a “farsi da parte” dopo
50 anni di denunce, scandali, figli
che saltavano fuori nei quattro con-
tinenti, solo nel 2006! Quindi che
Ratzinger si faccia crocifiggere per
espiare le colpe della sua Chiesa che
sono anche le sue; sarebbe il primo
papa della storia a farlo, e passereb-
be senz’altro a veloce beatificazio-
ne, altro che chiacchiere.

Ha voglia il povero cardinal
Martini a chiedere che si riveda la
questione del celibato, individuata
come una delle cause dell’esplosio-
ne ormonica di tanti preti. I vertici
negano tale relazione, anche se il ce-
libato nella chiesa non deriva da nes-
sun “testo sacro” ma risale solo all’-
XI secolo. 

Il fatto è che probabilmente si
tratterebbe di ammissione di colpa,
e di questo al Vaticano non si deve
neanche fare accenno. Si sa che i
maiali sono stati salvati, le vittime
minacciate, anche e non solo di sco-
munica, e si sa, soprattutto, che le
molestie sessuali stanno alla Chiesa
come il cacio sui maccheroni. Ven-
gano quindi individuati i colpevoli
(dopo migliaia di denunce, e per fat-
ti che risalgono a svariati decenni,
tutti debitamente occultati dalle ge-
rarchie), vengano magari condanna-
ti, ma che nessuno tocchi la chiesa!
Perdio!! 

Non vi posso tediare, miei cari
lettori, con un argomento che trat-
tiamo anche noi da tempo, pertanto
mi voglio limitare ad un breve esem-
pio storico, tanto per sottolineare la
relazione tra gerarchie massime e
porci con la tonaca. 

Fu papa Leone X nel 1517 a far
redigere la Taxa Camerae, un docu-
mento che prometteva il perdono
degli ecclesiastici molestatori in
cambio di denaro. I primi due dei 35
articoli di cui si compone la Taxa Ca-
merae riguardano proprio i “pecca-
ti” degli uomini di chiesa; vi riporto
il secondo: “Se l’ecclesiastico, oltre al
peccato di fornicazione chiedesse
d’essere assolto dal peccato contro na-
tura o di bestialità, dovrà pagare 219
libbre, 15 soldi. Ma se avesse com-
messo peccato contro natura con
bambini o bestie e non con una don-
na, pagherà solamente 131 libbre, 15
soldi.”

Come si vede, tutto era normato;
bastava pagare et voila, ecco l’asso-
luzione. Anzi, se il reato era contro
bambini, la spesa era inferiore, para-
gonabile solo ai rapporti sessuali con
le bestie! Se proprio dovete vomita-
re, lettori carissimi, andate a farlo
nell’acquasantiera della prima chie-
sa che incontrate.

Ma possiamo anche avvicinarci
nel tempo. Fu nel 1962 che il cardi-
nale Ottaviani scrisse il documento
Crimen Sollicitationis con cui si for-
nivano ai vescovi direttive compor-
tamentali da adottare allorquando
un sacerdote veniva accusato di pe-
dofilia. Nel documento c’è scritto, in
stampatello e ben evidente: “Ser-
vanda diligenter in archivio secreto
curiae pro norma interna. Non publi-
canda nec ullis commentariis agen-
da”, che vuol dire “Da conservare
con cura negli archivi segreti della
Curia come strettamente confiden-
ziale. Da non pubblicare, né da inte-

grare con alcun commento”. Quin-
di: nascondere tutto, et voila, il rea-
to non c’è più. Ed è quello che han-
no fatto da sempre i vertici cattolici
che oggi ce la vengono a menare con
i finti perdoni e gli interventi virili
contro i peccatori. 

L’occultamento, ovvero il “Se-
gretum pontificum”, lo stesso Ratzin-
ger, da capo della Congregazione
per la Dottrina della Fede, nel mag-
gio del 2001 l’aveva imposto a tutti i
vescovi, sentendo evidentemente
l’esigenza di rafforzare la pia omer-
tà, e la ovvia correità delle gerarchie.
In quella veste gli fu ordinato nel
febbraio 2005 di comparire davanti
la Corte distrettuale della Contea di
Harris, nel Texas, per difendersi dal-
l’accusa di massimo responsabile
delle copertura delle migliaia di pre-
ti pedofili statunitensi, ma, eletto
papa due mesi dopo, mandò i suoi
avvocati a chiedere al Dipartimento
di Stato l’immunità diplomatica.

Prima di andare avanti debbo
ringraziare Vania Lucia Gaito di
viaggionelsilenzio.ilcannocchiale.it
per aver ricostruito questi ed altri
passaggi storici mettendo me ed tan-
ti altri curiosi nelle condizioni di en-
trare in possesso di argomentazioni
così importanti. Così come debbo
segnalare il dossier de “L’Espresso”
del 31 marzo scorso, arricchito da
quello apparso sul sito www.espres-
sonline.it, che fanno un quadro della
situazione italiana.

Angelino Alfano, siculo ministro
dell’InGiustizia, spedisce i suoi
ispettori alla Procura di Milano per
intimidire il giudice Pietro Forno,
capo del pool specializzato in mole-
stie, sol perché ha avuto la sfaccia-
taggine ai primi di aprile, di dire che
il re è nudo, e cioè che i vertici ec-
clesiastici hanno sempre saputo e ta-
ciuto, come del resto gli veniva ordi-
nato dall’altissimo. 

Ecco quanto ha dichiarato alla
stampa: «(…) nei tanti anni in cui ho
trattato l’argomento non mi è mai, e
sottolineo mai, arrivata una sola de-
nuncia né da parte di vescovi, né da
parte di singoli preti, e questo è un po’
strano. La magistratura quando arri-
va a inquisire un sacerdote per questi
reati ci deve arrivare da sola, con le
sue forze. E lo fa in genere sulla base
di denunce di familiari della vittima,
che si rivolgono all’autorità giudizia-
ria dopo che si sono rivolti all’autori-
tà religiosa, e questa non ha fatto as-
solutamente niente». 

Il giudice ha anche aggiunto che la
molestia di un prete va assimilata ad
un abuso incestuoso, perché il prete
si fa chiamare “padre” e approfitta
del suo potere spirituale e morale. E
allora, caro Angiolino, non sarebbe
stato meglio mandare gli ispettori
dentro le curie a scovare protettori e
protetti di tante infami violenze su
indifesi e a sequestrare gli archivi se-
greti? Si sarebbe trattato di una sem-
plice un’interferenza, inferiore a
quelle che quotidianamente fa la
piovra vaticana nei confronti della
società italiana, e oltre tutto per rea-
ti commessi in territorio italiano e
su cittadini (per di più inermi) ita-
liani. 

Ma certo, il governo deve proteg-
gere i suoi grandi elettori in porpo-
ra, coloro che hanno fatto vincere la
Polverini nel Lazio, e che tengono al
guinzaglio i ministri e i politici, pron-
ti a lanciarli contro il primo obietti-
vo libertario, sia esso la pillola abor-
tiva o la minaccia di eliminare il
crocifisso dai luoghi pubblici. 

Il bello è che la curia tiene al
guinzaglio anche le opposizioni: Sul
caso del crocifisso il Pd si è pronun-
ciato, per bocca del segretario Ber-
sani ed altri leaders, contro la sen-
tenza della Corte europea, ed è
andato più in la, mettendo a punto,
con i senatori Chiti e Ceccanti, il ddl
n.1947, che ne suoi tre punti preve-
de: 1) affissione del crocifisso in ogni
aula scolastica; 2) in caso di conte-
stazione, facoltà di decidere «l’espo-
sizione di ulteriori simboli religiosi»;
3) altrimenti, ricerca di soluzioni
equilibrate e mediane che trovino «il
più ampio consenso possibile». 

In conclusione è finita che abbia-
mo parlato solo di questo, mentre a
Torino sta per cominciare l’ostensio-
ne della Sindone, mentre i salesiani
di Ragusa boicottano il concerto di
Morgan, mentre continuano a
emergere preti negli scandali finan-
ziari italiani. Ma che volete, quando
ci vuol, ci vuole!                                n

Ve lo dice il sempre vostro
Fra’ Dubbioso

REGIME. La Ministronza e i villaggi della gioventù.
Un progetto di repressione globale

N el pieno di una depres-
sione post-elettorale
delle solite, mi capitano
in mano documenti in-

teressanti sui “Villaggi della Gio-
ventù” e sui “Centri Sociali Statali”,
due succosi progetti a firma della
ministronza Meloni, il primo già at-
tivo dall’agosto scorso, il secondo in
via di finanziamento. I Villaggi del-
la Gioventù, sono luoghi “dove si
ballerà, si farà sport, si faranno mo-
stre e si presenteranno libri, luoghi
che saranno gestiti da ragazzi con
meno di 30 anni”, dice la Meloni,
spazi “diretti principalmente alle
periferie per riaffermare la presen-
za dello Stato”; in soldoni si tratta di
un primo stanziamento di 5 milioni
di euro per anno, tesi alla progetta-
zione di queste oasi del pensiero di
regime, in cui ballando-ballando, in
un atmosfera tetramente simile a
quelle delle colonie estive di duce-
sca memoria, si riaffermeranno i va-
lori imprescindibili dello stato e del-
la comunità. 

Tutte queste scemenze, profferite
dai palchi delle passate campagne
elettorali di svariati candidati di
Azione Giovani, e sostenute dalle
dichiarazioni dei vari Poundiani di
turno, dipingono luoghi un po’ più
foschi di balere di stato libere dallo
sballo e dagli antagonisti. Passando
a cifre più interessanti, 15 milioni di
euro in 3 anni secchi, sono stati in-
vece stanziati per il progetto “Cen-
tri Sociali Statli”, inizialmente rivol-
to a finanziare iniziative organizzate

da Spazi Autogestiti con uno statuto
di “Centro Sociale Riconosciuto”, in
cui era palesato per i richiedenti l’ab-
bandono di ogni forma di protesta
ed antagonismo sociale/politico; in
seguito a svariate proteste dell’area
ex-AN, il progetto è  migrato verso
più sicuri centri di nuova fondazio-
ne, sicuramente sempre ad opera dei
soliti fascistelli redenti, che pare
opererebbero in tutte le periferie de-
gradate italiche per restituire ai cit-
tadini di “serie B” una parvenza di
“idea dello stato”, al momento sco-
perti da ogni aiuto economico e bi-
sognosi del nostro affetto. 

In un deliro di onnipotenza, la de-
stra italiana, travestita da popolino
delle libertà (loro), e con l’aiuto dei
democristianissimi sindaci e gover-
natori del Pd (pensiamo al Piemon-
te o alla provincia di Roma), sgom-
bera, distrugge e sopprime realtà
decennali di controcultura ed anta-
gonismo, mentre in parlamento ri-
costruisce impunemente le case del-
la gioventù fascista,  coi soldi di tutti
ed a favore di pochi.  

Proprio sul versante “Centri So-
ciali Statali”, voci oramai acclarate,
ma sempre in attesa di conferme su
carta, parlano di primi stanziamenti
“prenotati” da alcune regioni, regio-
ni che come da disegno di legge, fun-
gerebbero da gestori dei fondi e ga-
ranti di una corretta ripartizione per
province e realtà sul territorio; si
tratterebbe dei primi 250.000 euro a
provincia (e già i conti non tornano)
mirati ai primi finanziamenti. Pare

che le prime regioni a sottoscrivere
siano state proprio il Piemonte, la
Lombardia, il Lazio e la Sicilia, re-
gioni in cui, e di certo sarà un caso,
la repressione e chiusura degli spa-
zi autogestiti ed occupati è stata più
dura ed infame, e dove, tral’altro
vecchi e neo-governatori, tutti di de-
stra si sono sentiti particolarmente
toccati dall’invito dell’area ex-AN di
chiudere tutti i “covi” nelle loro cit-
tà: come a dire, facete largo che pas-
samo noi! 

Nel turbine generale di queste in-
formazioni, non si sente volare una
mosca nel centro-sinistra, forse per-
ché i (pochi) amministratori del Pd
sono pienamente accondiscenden-
ti, riguardo a questo enorme pro-
getto di repressione globale, giusto
per dare la famosa “ripulita” alle
loro cittadine, e per la verita, so-
prattutto per fare tacere le uniche
oasi critiche nei loro confronti in
Italia, sacche di resistenza che tra-
l’altro non sono per loro serbatoi di
voti. 

Questo insomma, come altri in
passato, è un venticinque aprile di
resistenza per gli  spazi occupati ed
autogestiti, ma diversamente dai
quieti anni ’90, una resistenza su
due fronti; non stupirebbe nessuno
sapere che in questi famosi fondi
alla deriva per gli spazi sociali stata-
li, tentano di ristagnare anche le pu-
tride carcasse dei “compagni” del
Pd, giusto per vedere se c’è ancora
trippa per gatti.                                n

Carlo Natoli

n Notiziario
anticlericale

Papessa. E’ stata la prima donna
vescovo a guidare la Chiesa prote-
stante tedesca, ma è rimasta in cari-
ca appena 120 giorni: Margot Kaes-
smann, massima rappresentante
della chiesa evangelica-luterana del-
la Germania ha annunciato le sue di-
missioni il 24 febbraio scorso dopo
essere stata fermata ad un posto di
blocco mentre guidava ubriaca. Non
è bastata la conferma della fiducia
espressa dal Consiglio della Chiesa,
né i commenti di sostegno della
stampa; le dimissioni hanno effetto
immediato e riguardano la sua cari-
ca di vescovo di Hannover. La pa-
pessa era stata eletta, nonostante le
polemiche a causa del suo status di
divorziata, il 28 ottobre 2009.

Banali. A Roma, il liceo Keplero
ospita dal 12 marzo le macchinette
per la distribuzione dei preservativi.
Al proposito la Chiesa cattolica è in-
tervenuta per bocca del cardinale
Vallini, vicario del papa per Roma,
che ha parlato di “banalizzazione
della sessualità”.

Lesbo. Il 15 maggio prossimo, a
Los Angeles, sarà consacrata vesco-
va la reverenda anglicana Mary
Glasspool. L’elezione è contestata
dall’ala conservatrice degli anglicani
perché la donna lesbica.

Ab-usi. In una scuola olandese
diretta dai salesiani a Heerenberg,
negli anni ’60 e ’70 tre preti avrebbe-
ro molestato almeno tre studenti.
Uno dei sacerdoti fu sospeso nel ’94
per abusi su un bambino.                n

L’indemoniata



te. La tresca smetterà solo alla fine
dell’ultima traccia. Bravi ragazzi, il
Pan del Diavolo. 

E allora, forse, il modo migliore
per parlare di questo strepitoso duo
di Palermo che aggiorna l’idea della
canzone e se ne frega di far finta, è
quello di descrivere una rincorsa.
Che è gesto da fare, se si vuole fare
il salto, non solo  tentarlo. E che è il
solo possibile: sprofondare le pro-
prie radici verso il basso per alzarsi
più forte e meglio verso l’alto. In
questo caso, della musica. Scorti-
candola cioè con parole nervose e
appassionate; riducendola all’osso;
e chitarre e grancasse: le loro.

Anche se poi, alla fine, c’è da dire
che l’ascolto è un fatto individuale.
E che mille cose lo influenzano: pro-
prio mille, e anche di più. E che
quindi parlare di un disco è appun-
to difficile, e a volte disonesto. Nei
confronti di tutti: di chi lo suona, di
chi lo ascolta, di chi scrive. Che tra-
dotto significa che la spiegazione
non è dovuta; e chi vuole se la cer-
chi. 

La sola possibile chiave di lettura
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Musica. Il Pan del Diavolo: “Siamo all’osso” (La Tempesta Dischi, 2010)

Ho una bomba nel cuore

L a storia degli anarchici a
Modica e nella provincia
di Ragusa negli anni del
fascismo e della guerra è

nota grazie agli studi sul sarto vitto-
riese Giorgio Nabita, sul pozzallese
Vanni Rosa e sui moti del Non si par-
te! Ma la storia dei movimenti liber-
tari negli anni dell’immediato dopo-
guerra non è stata ancora scritta. Di
recente, presso l’Archivio di Stato di
Ragusa è stato versato il fondo Que-
stura, suddiviso nelle categorie
“Sovversivi” e “Associazioni”, che
copre all’incirca il periodo dagli anni
Venti agli anni Cinquanta del Nove-
cento. Le note che seguono sono un
primo contributo documentario alla
storia dei movimenti libertari a Mo-
dica. La busta n. 6 (Modica) del fon-
do Questura, cat. Associazioni, con-
tiene 45 fascicoli relativi ad
associazioni politiche, culturali e stu-
dentesche. I fascicoli dal 37 al 39 si
riferiscono ai circoli anarchici esi-
stenti a Modica dal 1946 al 1956. Il
primo in ordine cronologico è il n. 39
intestato al “Gruppo anarchico 29
maggio 1921” (1946-56). Un’infor-
mativa dell’ufficio di PS di Modica,
datata 19 settembre 1946, indirizza-
ta alla Questura di Ragusa, rivela l’e-
sistenza nella città della Contea di
un gruppo anarchico denominato
“29 maggio 1921”, creato in occasio-
ne della venuta di Alfonso Failla, e
presieduto dall’anarchico Alticozzi,
«il quale – scrivono i funzionari di PS
- non ha qui alcun seguito». La de-
nominazione del gruppo intendeva
evocare l’eccidio proletario di Passo
Gatta, alle porte di Modica, quando
appunto il 29 maggio 1921 gli agrari
spararono su un corteo di braccianti
e operai che si apprestava a sfilare
pacificamente per le vie della città,
uccidendo tra gli altri gli anarchici
Vacirca e Pollara. I fondatori del
gruppo anarchico, inoltre, intende-
vano far riferimento anche a un cir

colo omonimo, sorto a Modica nel-
l’autunno 1924 per iniziativa di Al-
berto Albo, figlio del noto botanico
Giacomo. Di quel circolo aveva par-
lato anche il giornale anarchico
«Fede!» (Attività nostra in Sicilia, 5
ottobre 1924, anno II, n, 53, p. 4), di-
retto da Luigi Damiani. «La data
del 29 maggio 1921 – spiegava l’arti-
colista - ricorda ai nostri compagni
un eccidio feroce consumato dalle
guardie bianche di qui contro iner-
mi operai e contadini dei quali sette
pagarono con la vita il loro tributo
all’idea». Il circolo, stando alle in-
formazioni assunte dalla questura,
cessò di svolgere ogni attività nel
momento in cui il fondatore, Alber-
to Albo, studente ventenne ed ex di-
rigente della sezione giovanile co-
munista, si trasferì a Roma per
motivi di studio. Naturalmente la
questura non trascurò di perquisire
le abitazioni degli elementi sospetti
e dispose un’attenta vigilanza nei
loro confronti. Ora, anche il movi-
mento omonimo fondato ventidue
anni dopo ebbe, a detta dei funzio-
nari di PS, un’esistenza nominale. E
tuttavia, i questurini si adoperarono
a «vigilare attentamente il movi-
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A dieci anni di distanza dalla pri-
ma edizione in due tomi, ormai
esaurita, e un anno dopo la scom-
parsa del suo autore, torna Durruti
e la rivoluzione spagnola, la fonda-
mentale biografia ad opera di Abel
Paz, in una nuova edizione riveduta
con DVD allegato.

Il libro
Espropriatore e organizzatore

sindacale, pistolero e finanziatore
di collane editoriali, Durruti è stato
un simbolo e un mito che ha sinte-
tizzato le esperienze rivoluzionarie
e le tensioni libertarie di migliaia
uomini e donne che hanno fatto
grande la lunga stagione dell’anar-
chismo spagnolo. Lotta, galera,
fuga ed esilio hanno trasformato un
giovane apprendista fabbro in un
leggendario leader. Dopo il golpe di
Franco del luglio 1936, Durruti è
l’anima e il braccio del movimento
libertario in Catalogna dove, battu-
ti armi alla mano i militari ribelli, si
sviluppa una delle più profonde e
importanti esperienze rivoluziona-
rie che la storia abbia registrato: in-
dustrie, terre, trasporti e servizi ven-
gono espropriati, collettivizzati e
autogestiti dai lavoratori. Durruti
partecipa alla sollevazione di Bar-
cellona, poi parte per Saragozza alla
testa di una colonna che porta il suo
nome, e infine accorre in difesa di
Madrid, dove troverà la morte.

L’autore
Abel Paz (alias letterario di Die-

go Camacho, Almeria 1921-Barcel-
lona 2009) è stato un militante e
uno storico dell’anarchismo iberico.
Ha vissuto la rivoluzione del 1936
da quel privilegiato punto di osser-
vazione che era la Barcellona delle
socializzazioni operaie, ed ha cono-
sciuto di persona la realtà delle col-

n Non son l’uno per cento
(media anarchici nel mondo)

NOVITA’. Durruti e la rivoluzione
spagnola, di Abel Paz 

mento in ques
ione riservandosi di riferire ogni uti-
le notizia in merito all’eventuale co-
stituzione effettiva del movimento
stesso».   

Il fascicolo n. 37 è intestato al
Gruppo anarchico Paolo Schicchi
(1951-56). Una nota del 22 maggio
1951 informa la Questura che «si è
costituito a Modica il gruppo anar-
chico Paolo Schicchi del quale fan-
no parte, tra gli altri, i componenti
dell’ex gruppo 29 maggio 1921, ora
disciolto». Il gruppo faceva parte
della Federazione anarchica della
Sicilia Sud orientale. Il 17 settem-
bre 1956, secondo la Questura, il
gruppo non esisteva più.  

Ben più corposo e consistente è il
fascicolo n. 38 che riguarda la Fede-
razione anarchica della Sicilia Sud
orientale (1950-56). In una nota in-
viata dalla presidenza della Regione
Sicilia il 21 gennaio 1950 al Questo-
re di Ragusa si legge: «A cura della
Federazione anarchica della Sicilia
Sud orientale è stato stampato dal-
la società tipografica Scapellato e
Cafeo [Cafiso, ndr] di Modica un
opuscolo dal titolo “Canzoniere dei
ribelli – Inni e canzoni anarchiche e

rivoluzionarie”. Le canzoni e gli inni
sono noti; ma interessa l’indicazione
che la Federazione in oggetto ha, in
Modica Alta, la casella postale n. 1.
Tanto si comunica alla S.V. ill.ma per
le opportune identificazioni, indagi-
ni e vigilanza». Le indagini furono
avviate subito e il 2 febbraio 1950, il
commissario aggiunto di PS di Mo-
dica, dott. S. Vetro, informava il
Questore di Ragusa che «la casella
postale n. I dell’ufficio postale di
Modica Alta risulta assegnata al
noto anarchico Alticozzi Giuseppe
fu Raimondo e di Cataldo Emanue-
la, nato a Modica il 2 gennaio 1887,
ivi domiciliato in Via S. Chiara n. 69,
delegato capo della Federazione
Anarchica della Sicilia Sud Orienta-
le». La casella postale fu messa sot-
to controllo. Si poté così accertare
da parte del commissario di PS di
Comiso, dott. Salvatore Oliva, che il
14 giugno 1951 Giuseppe Giurda-
nella fu Vincenzo, residente nella
cittadina casmenea, aveva ricevuto
«un plico, contenente giornali, spe-
dito dalla Federazione anarchica
della Sicilia Sud orientale. Casella
postale 1, Modica Alta». 

Quattro giorni dopo, il questore
chiedeva ai suoi funzionari maggio-
ri lumi sulla Federazione anarchica,
sui dirigenti, sull’attività svolta (ri-
unione, propaganda ecc…), sul nu-
mero degli iscritti e «ogni altra noti-
zia atta a lumeggiare l’importanza
politica locale della Federazione
stessa». Raccolte le informazioni ne-
cessarie, il 4 luglio l’alto funzionario
scriveva al Ministero dell’Interno,
Direzione generale PS, Divisione
Affari generali e riservati, che «a
Modica era stata costituita la Fede-
razione anarchica “Sicilia Orienta-
le”, la quale peraltro non aveva una
sede propria e aveva localmente un
esiguo numero di aderenti». «Que-
sti – continuava - si riuniscono tal

continua a pag.5

WEB: FUOCO E FIAMME
Molti anni fa, nell’infanzia, in un’e-

tà in cui le parole e le cose ti si rive-
lano in un modo talmente netto e
chiaro da risultare abbagliante (espe-
rienza che non si ripeterà mai più in
seguito), ricordo che un Tizio mi die-
de questa definizione dei preti: “Abi-
to nero, coscienza trista, fregano il
mondo in nome di Cristo”. Assicuro
che, in dialetto, la rima è perfetta.
Questo ritaglio di memoria mi è ri-
comparso mentre, intenzionato a
scrivere qualcosa sui siti anarchici di
lingua tedesca, mi sono imbattuto in
numerosi siti commerciali. È ormai
esperienza comune che mentre sca-
richi un documentario sulla guerra di
Spagna  ti ritrovi con un filmato por-
no, o che i motori di ricerca si ostina-
no ad indirizzarti dove mai avresti vo-
luto andare. Ma in questo caso non
c’è errore. Il sito fuoco e fiamme,
http://www.fireandflames.com ripor-
ta diligentemente notizie di manife-
stazioni antifasciste, di scontri di stra-
da, di congressi anarchici, di concerti
e di musica dura e pura. Ma la sua
anima vera è quella, dichiarata, di ri-
otwear, abbigliamento da sommossa,
da disordine di piazza. Come perder-
si la felpa col cappuccio con le scritte
Skinhead Antifascist, oppure No Ju-
stice, alla modica cifra di 31 euro, o
una Mob Action Belt, una cintura da
azione di massa, a soli 19 euro, nei
colori nero o  argento oppure giallo
o blu, con cinque euro in più ma con
l’opzione della reversibilità? Come
essere riconoscibili, veri anarchici,
senza lo zainetto, il cappellino, le bre-
telle, la bandana, i lacci per le scarpe,
le bretelle e, non è una battuta, i por-
tafogli griffati con il fuoco delle mo-
lotov? Per chi vuole  il servizio com-
pleto ci sarebbero anche le bandiere,
nei colori rosso e nero, che, a questo
punto, si potrebbe dire,  vanno tanto
di moda. Allettato dalle offerte, mi
guardo in giro e vedo un
http://www.diraction.org.  Qui ci sa-
rebbe la doppia garanzia dell’azione
diretta e del punto.org. Sulla home
page un tizio che sembra il subco-
mandante Marcos, ma senza pipa,
regge in entrambe le mani preziosi
oggetti. Stato e Anarchia? La con-

quista del pane? Macché! Sono
campioni in vendita della linea
Dressed misbehave, vestiti da ine-
ducati. Sembra che gli affari non
debbano andar tanto male per
questi spacciatori di rivoluzione e
di anarchia a prezzi di fallimento.
L’hanno imparata bene la lezione
dei preti. Hanno capito che, sa-
pendoci fare, se si possono vende-
re le indulgenze e piazzare i future
sulla vita eterna, non deve essere
impossibile ricavare soldi dal pia-
cere di fare i rivoluzionari senza ri-
schiare niente, senza rimetterci un
quattrino e senza danneggiare il
cervello con qualche ipotetico pen-
siero. Hanno capito che, se c’è gen-
te pronta ad accorrere dove pian-
ge una madonna, ce n’è altra che
gode nel vedere lo spettacolo dei
lacrimogeni, allo stadio o in piazza,
purché in una posizione defilata e
sicura. Eravamo abituati ai partiti
di lotta e di governo, ci stiamo abi-
tuando al presidente operaio e al-
l’opposizione che sostiene Lom-
bardo, e chi un tempo parlava di
aut aut, oggi dice ma anche. È
grosso il rischio di passare per uno
che inciampa nel presente perché
è troppo preso a guardare indie-
tro, ma non riesco ad adattarmi
allo spirito dei tempi. Se il potere è
talmente potente, furbo ed inqui-
nante da fare dei simboli della ri-
volta un business, forse è venuto il
momento di fare chiarezza e di
dire apertamente che gli anarchici,
dei simboli, non sanno che farsene.
Lasciamo ai preti neri i santini di
san Giuseppe Artigiano e ai preti
rossi quelli di san Giuseppe Stalin,
lasciamo le divise agli sbirri di sta-
to e a quelli che aspirano a conqui-
starlo. Se la A cerchiata diventa un
brand da appiccicare sul culo di
qualche imbecille o sulla pellette-
ria da signora, io, per quel che mi
riguarda, ne farò volentieri a
meno. Forse è venuto il momento
di una sana botta auto-iconoclasti-
ca, oppure di riscoprire la cravatta
nera alla Lavallière, … a meno che
non si sia in grado di redimere i re-
probi. Con le buone maniere, ov-
vio.                                                     n

squant

lettivizzazioni agricole aragonesi.
Tenace oppositore della dittatura
franchista in patria (dove ha scon-
tato dodici anni di carcere) e dal-
l’esilio francese, è autore di nume-
rosi volumi, tradotti in varie lingue.

Il DVD
Le storie migliori sono quelle

che si possono ascoltare a tarda
sera, dentro un bar con la serranda
mezza abbassata, quando il rumo-
re dell’ultimo motorino va scom-
parendo in lontananza. È  l’am-
bientazione del
film-documentario “Diego”
(Francia 1999, 40’, sottotitoli in ita-
liano), una videointervista di Fré-
déric Goldbronn a Diego Cama-
cho contenuta nel DVD allegato al
volume. In un bar del quartiere di
Gracia, a Barcellona, avvolto dal
fumo delle sue Ducados, l’anziano
militante libertario autore della
biografia di Durruti, racconta la
sua esperienza di fronte a un tavo-
lo pieno di vecchie fotografie. Non
solo storie ma sensazioni, emozio-
ni, riflessioni che colgono il senso
profondo di quell’esperienza rivo-
luzionaria. Il DVD presenta inol-
tre un breve filmato originale dei
funerali di Durruti a Barcellona,
realizzato dalla CNT nel 1936, con
audio in inglese.

Il volume è distribuito in libreria
da BFS edizioni (www.bfs-edizio-
ni.it) oppure può essere richiesto
direttamente a: Zero in Condotta,
casella postale 17127 - MI 67,
20128 Milano

zeroinc@tin.it
www.zeroincondotta.org
cell. 377 1455118
Per richieste di 5 o più copie:

sconto del 50% con spese di spedi-
zione a nostro carico. 

Pagamenti sul conto corrente
postale n. 98985831 di BancoPosta
intestato a Zero in Condotta - Mi-
lano.

Codice IBAN: IT14 P076 0101
6000 0009 8985 831 

Studi. Per una storia degli anarchici a Modica

Quei “quattro gatti” sempre spiati

T ante cose si dicono, da
qualche tempo a questa
parte, su il Pan del Diavo-
lo. E da parte di molti: al-

cuni lo vorrebbero avvelenato, altri
dolce; e con le radici sprofondate nel
Delta della Conca d’Oro, tra folk,
blue grass e gli anni sessanta italiani.

Nei tradizionali riti verbali da
giornali specializzati, quando si par-
la di loro, si citano, poi, nomi da set-
ta iniziatica. Stupidi puntelli ad una
sventata prosa che patisce tanfi da
diari della terza media scaraboc-
chiati a croce e teschi; Lesterbàn-
ghese all’ amatriciana e, in alcuni
casi, perfino qualche libro di Hunter
S. Thompson tenuto svogliatamente
in mano. Ben lontano dal naso, si in-
tende. Critici musicali: poi uno dice.

Date queste tristi premesse, è
bene sapere che, inoltrandosi per i
boschi dell’iper-recensione, si pos-
sono incontrano mille suggestioni -
o, per meglio dire, strampalate cita-
zioni – che si propongono di indiriz-
zare allo scaffale giusto l’ancòra in-
tonso ascolto di ognuno: tutti
sentieri, però, infestati dal solito
lupo. Cattivo, di quelli che si man-
giano i bambini con uno slogan ben
azzeccato e, venduta la merce,
sgnàcchete: giù per l’esofago del
profitto. Ovvero, come diceva un
ubriaco francese finito malamente,
la comunicazione è una mazza di
ferro in mano all’economia.

Capita la lezione, il Pan del Dia-
volo sa prendere subito il lupo per la
coda, ficcandogli in bocca perline e
specchietti: “Sono in due/Percuoto-
no le loro chitarre e la gran cassa
/Come menestrelli d’altri tempi/Con
in testa il folk e il blue grass”; “Folk,
rock n roll e canzone d’autore: que-
sto al servizio del mondo assurdo
creato dalle liriche di Alosi”, preci-
sano i nostri in una loro informativa.

E poi continuano, sempre ad
usum schedari polizieschi e/o reda-
zionali: “Vicende pittoresche e psi-
cotiche che nascono nella testa di
Pietro Alessandro Alosi (ideatore
del progetto), per essere sputate
fuori e messe su nastro con una
voce che urla, graffia e che decisa-
mente non lascia scampo”. 

Così, siccome in tempi di guerra le

barricate sono necessariamente da
fare, anche il Pan del Diavolo - con
comunicati stampa e quant’altro
possa nutrire lo scarso immaginario
dei succitati media - dice la sua sul
Pan del Diavolo. Cercando, cioè, di
far suonare a proprio piacimento
l’organetto della vendita promozio-
nale. Disseminando nomi, riferi-
menti, suggestioni, esche: “Ghigo
Agosti, Celentano, Luigi Tenco,
Fred Buscaglione”; scrivono i nostri
sulle loro schede.

Usando parole interessanti e giu-
ste: come la loro musica, d’altra
parte. Che non si perde nel labirin-
to delle mode semestrali del merca-
to, nelle tendenze, apparenze e
flautolenze della musica merce: il
moderno condominio mediatico
che tanto ci avviluppa nello strapar-
lare dei suoi bottegai e banditori.
Le famigerate rubriche dei dischi
del mese, tanto per essere precisi.

Appesantito da quanto appena
esposto, si materializza quindi sullo
stereo “Sono all’osso”, debutto in
dodici mosse del Pan del Diavolo,
band che già dalla felice scelta del
nome si fa largo tra il tappeto di cd
che invade, in epoca di sovraprodu-
zione delle merci, le orecchie di
ognuno. Eternamente aperte, non
possedendo palpebre da chiudere:
e per questo continuamente espo-
ste al rischio della stupidità e della
retorica. Di questi tempi, come
ognuno sa, non solo musicale.

Cosa c’entri tutto questo con due
grancasse, la dodici corde di Gian-
luca Bartolo e la chitarra acustica,
la voce e le parole di Pietro Ales-
sandro Alosi, cantante e autore del
Pan del Diavolo, è cosa che, volen-
do percorrere uno dei possibili sen-
tieri intravisti poco fa, si potrebbe
volenterosamente spiegare. Cor-
rendo il rischio, però, di parlare di
musica: occupazione  simile al bal-
lare d’architettura, come ebbe sag-
giamente a dire F. Z., baffuto musi-
cista e filosofo italo americano del
secolo scorso.

Ci sottrae a questi pensieri l’at-
tacco del primo brano di questo cd:
“Farà cadere lei”. Le casse dello
stereo fanno subito l’occhiolino alle
orecchie, che ricambiano soddisfat-

di questo progetto, forse, è incasto-
nata come diamante nell’unico bel-
lissimo verso  della traccia numero
sette. Là dentro, nel suo minuto e
venticinque di bellezza incazzata,
nelle sue chitarre feroci, nelle sue
grancasse che sembrano esplodere,
nella voce graffiata dalla rabbia sta
forse tutta l’urgenza e l’essenza del
Pan del Diavolo: “Io ho una bomba
nel cuore che fra poco esplode”.  n

Aldo Migliorisi 
(http://aldomigliorisi.blogspot.co

m)

Galzerano Editore 
Mimmo Pucciarelli [a cura di]
INTERVISTE AGLI ANAR-

CHICI: NICO BERTI
Atelier de crèation Libertaire

(Lyon) -Galzerano Editore, 2009,
pag. 112, con foto, euro 10,00

Il libro può essere richiesto, versan-
do l’importo sul c/c postale n.
16551798 intestato a Giuseppe Gal-
zerano - 84040 Casalvelino Scalo
(Sa), tel. fax 0974.62028 email: giu-
seppe.galzerano@tiscalinet.it

Leggio a sinistra con Alticozzi (col cappello) e altri due compagni. Modica anni ‘50



Cinema. “La bocca del lupo” (2009), di Pietro Marcello
Il cinema che illumina la vita reale  
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sono incompresi e tacciati di bassa
pornografia. Le mille copie restano
invendute per molti anni. Sarà un’a-
mica della fotografa, Barbara Al-
berti a raccogliere i volumi e rega-
larli agli amici. Oggi è un
libro/manifesto della cultura gay e
da molti storici, critici, antropologi
dell’immagine fotografica è ritenuto
(giustamente) un capolavoro della
fotografia italiana. 

Nel quartiere delle “graziose” a
Genova, la Carmi entra in intimità
fotografica con i travestiti… con
Morena, la Gitana, l’Elena… le im-
magini sono di una bellezza unica e
restituiscono dignità a una “popola-
zione invisibile”… i ritrattati sono
presi nelle loro case, vicoli, piazze…
e la catenaria fotografica li mostra
senza l’inviolabilità del mistero che
li avvolge e li condanna come uomi-
ni travestiti, come donne maschera-
te o come puttane… si comprende
bene che le fotografie della Carmi
sopprimono l’istantanea e vanno ol-
tre la posa… esprimono un mo-
mento storico e un processo eguali-
tario dove non sono contemplati né
vittime né innocenti. Le Drag
Queens della Carmi esprimono una
vitalità materica, un’estetica dei cor-
pi in amore liberati in un’estetica lu-
dica, erotica, libertaria che conduce
a un diverso discorso amoroso dove
nessuno può acconsentire al godi-
mento dell’altro se esso non passa
attraverso la condivisione, l’acco-
glienza e il sentire di un’epoca nella
quale l’utopia della differenza ac-
cettata si manifesta.

La bocca del lupo è un cinema
dell’autentico che ha la capacità di
illuminare la vita reale. È  un film
che si rivolge all’uomo libero, al-
l’uomo planetario, all’uomo dell’ac-
coglienza… a tutti coloro che vivo-
no e combattono per la giustizia, la
verità e il bene comune. È un cine-
ma in utopia che non tiene conto di
nessuna codificazione valoriale né
di alcuna dottrina simbolica perché,
come insegnano — Jean Vigo, De-
rek Jarman o Jean-Marie Straub —
al fondo di ogni forma di autorità
c’è la mortificazione inevitabile del-
l’esistenza come libertà. La maggior
parte del cinema italiano (che è un
atto di demenza), incidentalmente,
è riconducibile a un crimine di leso
linguaggio contro il cinema in forma
di poesia… l’imperfezione estetica
di Pasolini ha mostrato che non è in-
decente cantare i propri amori, le
proprie lacerazioni, le proprie lacri-
me… l’anarchia ironica di Ferreri
ha lavorato sulle delizie dello scetti-
cismo e richiamato all’urgenza l’e-
resia… la magia corsara di Faccini
ha disvelato i traditori della storia e
bruciato sulle spiagge di Lerici i pos-
sessori della verità…  Marcello è
parte di questi libellisti del cinema
in utopia e proprio come loro ha il
gusto dell’invettiva e delle passioni
estreme. Di fatto, il cinema in uto-
pia è una congiura contro l’ordine
costituito. Del resto, la libertà di

pensiero non è un “bene per tutti” e
rari sono quelli che possono soste-
nere il discredito o il silenzio. Le mi-
serie di una società senza domani
sono tutte qui. 

La bocca del lupo è uno spaccato
di verità che strappa il velario dell’i-
pocrisia… libera istanti di nudità e
di purezza vissuti nella luce e nella
grazia di un amore difficile e spri-
giona un’energia libertaria che en-
tra in rapporto diretto con le cose
disseminate sullo schermo. Come i
nudi sfrontati e i corpi leggiadri di
Caravaggio, i personaggi del film
“affrescano” la storia e dicono che
avere un sogno è imparare a morire
come a ben vivere. In amore non c’è
terra di miseria e nella “radura del-
l’essere” (Heidegger) l’industria
dell’intrattenimento (della fiction)
consacra i propri dèi e chiunque si
erge a consolare le masse della pro-
pria apatia, sa di essere dalla parte
del boia. 

La Bocca del Lupo

La bocca del lupo è un film irre-
golare, aspro, trasversale a quanto
circola nelle sale cinematografiche
italiane… è una storia d’amore
omosessuale, anche… ha vinto con
merito il 27° festival del cinema di
Torino… una delle poche rassegne
cinematografiche che vale la curio-
sità di vedere, altrimenti è meglio
andare a baciarsi sotto le stelle (non
importa con chi o come, né se è del
tuo stesso sesso o solo una vampata
d’amore)…  quello che vale è che
dalla visione di questo film nessuno
esce come prima. Lui è un carcera-
to (ha fatto ha più riprese 27 anni di
galera), lei è una transessuale che
batte nei vicoli di Genova. Lui si
chiama Vincenzo, lei Mary. Si sono
conosciuti dietro le sbarre. Vincen-
zo era dentro per aver risposto al
fuoco dei poliziotti e ne aveva cen-
trati un paio… Mary era detenuta
per spaccio e uso di droga. C’è an-
che la storia di Genova in questo
poema per immagini. Brani di do-
cumentari industriali, filmini ama-
toriali, la decadenza di una città sin-
golare, dove la gente “sapeva di
mare”… per lunghi sprazzi sembra
di assistere alla visione dei primi
film muti… le ragazze che negli anni
trenta fanno il bagno nei “mutando-
ni”,  grandi navi varate nei cantieri,
velieri che tagliano mari in tempesta
(o quasi)… si intrecciano al volto
antico, senza tempo, di Vincenzo,  a
quel suo camminare circense, a
quello sguardo fiero, furbo, eversivo
che lo rende una sorta di gigante
dentro  fuori lo schermo. E Mary,
bella, sfatta, acuta… donna in amo-
re che attende per lunghi anni il ri-
torno dal carcere di Vincenzo e in-
sieme vorrebbero coronare il loro
sogno, una casetta in campagna con
gli animali, il fuoco del camino e il
loro amore a riscaldare i cattivi gior-
ni. E come dice John Ford, un poe-
ta dell’immagine cinica, quando il

sogno è più bello della realtà, si fil-
ma il sogno.

Il film di Marcello tratta di una vi-
cenda sottoproletaria… Vincenzo e
Mary sono ripresi nello splendore
della loro regale miseria... ci sono gli
stranieri che vivono nelle grotte, i
marinari senza lavoro che raccatta-
no i legni portati dal mare… la Ge-
nova dei bar, delle puttane, degli uo-
mini e delle donne che incantano
per la loro riservata allegrezza…
ogni forma di perbenismo, confor-
mismo o ipocrisia sono buttati fuori
dalla scrittura cinematografica sa-
piente del regista (con l’apporto no-
tevole della montatrice Sara Fgaier)
e perfino i critici esperti in stellette
(in giudizi sovente indotti dai mer-
canti dell’ovvio e dell’ottuso) si sono
accorpati alla bellezza di La bocca
del lupo… anche i ciechi e i sordo-
muti, avrebbe detto Diderot, ogni
tanto mostrano di avere una testa,
se non il cuore. 

Il titolo del del film è preso dal ro-
manzo verista del genovese Gaspa-
re Ivrea, pseudonimo di Remigio
Zena, pubblicato nel 1892 da Tre-
ves, scritto in italiano con interventi
in dialetto genovese, un metodo di
grande forza fabbricativa ed emoti-
va, come ci è capitato di leggere nel-
le opere letterarie del regista di ci-
nema d’impegno civile, lericino,
Luigi Faccini. La nobiltà “povera”
che fuoriesce dalla visione di La
bocca del lupo suscita nel lettore
meraviglia e stupore e il vedere, il
percepire, il riconoscere… si incon-
tra e si fonde con tutto ciò che è de-
gno di essere visto, riconosciuto e
vissuto. In qualche modo si raccol-
gono anche elementi di scetticismo
sulla capacità di democrazia nei
confronti di tutto ciò che rappre-
senta l’anomalia, lo strappo, il di-
verso… e si ricorda le responsabili-
tà dell’essere umano come erede del
giusto e del buono, in quanto signo-
re della terra.

I riferimenti

Il testo (di Marcello, credo) che
lega le immagini è bello, i frammen-
ti di Franco Fortini, straordinari. I
riferimenti a Fabrizio de André
sono molti, anche le atmosfere dis-
adorne di Pasolini emergono a ogni
taglio d’inquadratura… Vincenzo e
Mary non sono reietti e nemmeno
angeli della miseria e della proscri-
zione… sono naufraghi di un mon-
do che li emargina, che li subisce,
che li vuole “diversi” e relegati nel
ghetto dei “fuori gioco”… La bocca
del lupo però li accoglie come esse-
ri umani che guardano in faccia la
loro realtà e chiedono la nostra
comprensione. Ci sono momenti di
notevole lirismo figurativo o epica
del vero… il corpo ruvido di Vin-
cenzo, l’aristocrazia del gesto di
Mary, Vincenzo ubriaco nel bar e gli
amici e le puttane che giocano a vi-
vere fuori dagli schemi, l’intervista a

Vincenzo e Mary nella loro casetta
da Alice nel paese delle meraviglie
perdute… negano il tragico e disse-
minano oltre la “vela bianca” una
rivolta declamatoria dell’esistere.
Marcello non è un “purista” del-
l’immagine… anzi è spregiudica-
to… usa, manipola, interviene su
materiali filmici plurimi (Rossellini
insegna) e orchestra un film di no-
tevole spessore autoriale. Cura an-
che la fotografia e costruisce un ri-
zoma etico ed estetico che non si
sottrae a familiarizzare con la pos-
sibilità di esprimere (al fondo) una
verità non facilmente esprimibile in
modo diretto. L’esperienza del con-
tatto è forte e l’identità dei soggetti
fa tabula rasa di tutti i formalismi e
sociologismi sulla differenza… Vin-
cenzo e Mary sono la materia che
diventa accidente, punto di osserva-
zione di una realtà altra… qui la ve-
rità si misura sui fatti e si dipana ai
margini dell’eternità.

La bocca del lupo è un film in-
classificabile. Un’opera che invita
ad essere liberi... liberi dal potere
del giudizio altrui, liberi dalle co-
strizioni sociali, dalle paure, liberi
dalle dipendenze, dalle mitologie,
dalle idolatrie, dalle convenzioni…
è un coacervo di emozioni, di inten-
zioni, di passioni che si trascolorano
in piaceri, desideri, sogni che affer-
rano il cielo con le dita e lo portano
sulla terra… più ancora, è una le-
zione di vita che fa dell’amore
un’interrogazione sulle rovine di
una società che mostra le proprie
incrinature e i propri disagi nello
spettacolo tragico che dà di sé… in
verità, liberarsi delle apparenze
equivale a spogliare la vita sacraliz-
zata e svestirsi di tutti i valori impo-
sti… solo gli angeli e i poeti dell’in-
cinerazione conoscono l’estrema
libertà… nessun amore è innocen-
te… ogni amore possiede gioie e fe-
rite… ogni amore ci ricorda che da
una parte sta la libertà di amare e di
essere amati, dall’altra le gogne del
perbenismo. 

L’utopia scippata al vero ricollega
tutto alla coscienza e fa della storia
di ognuno il fondamento del mon-
do.                        n

Pino Bertelli

Federazione
Anarchica
Siciliana
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(SR) ccp n. 78699766
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Palmento 3 – Tipoldo - Palermo e
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Lungarini 23 - Palermo - Ragusa:
via G. B. Odierna, 212 - Siracusa:
frenco82@virgilio.it , Agrigento,
Caltanissetta , Enna (scrivere a
Ragusa)

Acquisto sede 
a Ragusa
Entrate: Bruno Nappi (Six Fours -
Francia) 70.
In cassa Euro 15.726,28
Utilizzare il ccp n. 10167971
intestato a Giuseppe Gurrieri –
Ragusa, specificando la causale.

nato a Modica il 21 settembre 1922.
Risiedeva in Via Fontana n. 158, ed
era pensionato di guerra. Secondo
la questura il pensionato conduceva
«un tenore di vita alquanto dispen-
dioso, non confacente con il suo in-
casso di £ 8500 circa mensili, quale
pensione di guerra, essendo egli in-
valido della mano destra. Convive
con la madre di anni 64, pensionata
per invalidità e vecchiaia, e proprie-
taria della casa in cui abita, compo-
sta di una camera e accessori». Nel
1949 era stato denunciato per ol-
traggio e condannato a scontare 6
mesi e 10 giorni di reclusione, pena
che poi era stata condonata.  

Aristide Morales fu Giuseppe e
fu Assenza Orazia, era nato a Mo-
dica il 14 novembre 1888. Abitava in
Via Filarota n. 5 ed era considerato
un «acceso comunista di pessima
condotta in genere, pregiudicato
per diserzione, oltraggio, furto, le-
sioni e porto abusivo di armi (reite-
rato)». Morales traeva i propri
mezzi di sussistenza dalla sua attivi-
tà di calzolaio «con negozio pro-
prio, sito in questa Via Passo Ga-
raffa n. 13». Al locale casellario
giudiziario figuravano diversi pre-
cedenti a suo carico per  diserzione,
abbandono posto di combattimento

“Avevo sete e mi avete dato del-
l’acqua, avevo fame e mi avete dato

del pane,
ero ignudo e mi avete vestito, ero

straniero e mi avete accolto...
ero diverso e mi avete compreso e

mai giudicato…
beati siate voi fratelli, perché la

terra dei giusti sarà vostra”…

Cane—che—morde, capo Semi-
nole 

(l’unica tribù pellerossa che non
ha mai firmato un trattato di pace

con gli Stati Uniti).

Cinema dell’autentico

L a bocca del lupo di Pietro
Marcello non è un docu-
mentario, non è un film di
finzione, non è nemmeno

un melodramma popolare… forse è
un’opera che usa diversi linguaggi e
li supera come forma di comunica-
zione alta della memoria storica e
dei diritti civili. È certo il ritratto
epico di una città (Genova) e il can-
to malinconico, tragico, poetico di
una condizione sociale, quella di
Vincenzo e Mary. Un carcerato e
un travestito. Il film di Marcello è
singolare, autentico, pregevole nel-
la forma e nei contenuti. Coraggio-
so. Il basso costo si vede ed è un pre-
gio. Lo sappiamo da tempo. “La
limitazione dei mezzi determina lo
stile, dà vita a nuove forme e dà im-
pulso alla creatività” (Georges Bra-
que). Il cinema è là dove non è…
occorre maggiore finezza per fare a
meno dell’immagine “forte” che
non introdurla nell’immaginario so-
ciale ai bordi della macchina-cine-
ma.

La fondazione San Marcellino di
Genova e una filiera di altre istitu-
zioni… sono riusciti a produrre uno
spaccato di vita reale che Marcello
ha trasportato in deliziose immagi-
ni. La Compagnia di Gesù dimostra
avere lungimiranza e insolenza da
vendere per sostenere questo pic-
colo gioiello di cinema autentico
che continua il loro lavoro sull’e-
marginazione che svolge nei carugi
del porto di Genova dal 1945. La ri-
trattistica di Marcello è forte, a trat-
ti sublime, pari soltanto alle foto-
grafie dei travestiti di Lisetta Carmi.
A ritroso. Da 1965 al 1972 la Carmi
si avvicina con grazia ai travestiti di
Genova… li conosce bene, sfoglia i
loro giorni, li fotografa, a suo modo
li ama… condivide a fondo la loro
esistenza. Il libro, I travestiti, lo pub-
blica una piccola casa editrice, Es-
sedi nel 1972 (a cura di Sergio Do-
natella, testi di Lisetta Carmi e
Elvio Fachinelli) che desta scanda-
lo… molti librai lo rifiutano e anche
l’editore lo disconosce. La critica
italiana (come sappiamo servizievo-
le e prona a ogni potere) non è tra
le più attente e lo ignora. I nudi
aperti, i volti alteri, i corpi donati…

volta presso l’abitazione dell’a-
narchico Alticozzi o presso la calzo-
leria dell’anarchico Morales (sita a
Modica in Via Passo Garaffa, 13).
Tali riunioni, di solito, hanno luogo
quando si porta in quel comune l’a-
narchico Leggio Francesco di Sal-
vatore, nato a Ragusa il 2/3/1921 re-
sidente dal marzo dello scorso anno
in Napoli, Vico Salita Olivella n. 25,
iscritto al CPC». L’attività della fe-
derazione consisteva prevalente-
mente nella propaganda per mezzo
di giornali e opuscoli, spediti ai
compagni di fede in altri comuni
della provincia o fuori provincia.
Della Federazione facevano parte,
oltre al già citato Alticozzi, Vincen-
zo Scapellato, Aristide Morales e
Giovanni Barone. 

La figura di Giuseppe Alticozzi
Cataldi (1887-1963), cameriere,
emigrato negli Stati Uniti d’Ameri-
ca, espulso nel 1922 a causa della
campagna pro Sacco e Vanzetti, ar-
restato a Ventimiglia nel 1926 e
condotto da un carcere all’altro
(Napoli, Palermo, Agrigento, Mo-
dica, Regina Coeli), internato a Ba-
gnoli Irpino (Avellino) nel 1941, è
nota perché vi possa insistere.   

Vincenzo Scapellato figlio di An-
gelo e Francesca Roccasalva, era

CONTINUA DA PAG.4. Anarchici a Modica 
(durante la Grande guerra), porto
abusivo di arma (1925), caccia con
fucile sfornito di licenza (1935), cir-
colazione cane senza museruola
(1943), gioco d’azzardo, omessa
consegna di una rivoltella e di 4 car-
tucce, omessa denuncia di materia-
le esplodente (1945), caccia di sel-
vaggina nobile senza licenza (1946)
vendita girovaga senza licenza
(1948) e via dicendo. Nella maggior
parte dei casi il Morales era stato as-
solto o scagionato dalle accuse in
primo grado o in appello.  

Giovanni Barone fu Giuseppe e
fu Messina Tommasa nato a Modi-
ca il 17/4/1879, ivi domiciliato in Via
Vincenzo Blandini 149, «acceso co-
munista di discreta condotta in ge-
nere». Barone viveva con i proventi
di un appezzamento di terreno di
sua proprietà e esercitando abusiva-
mente la professione di dentista. Per
questo motivo era stato condannato
dal pretore di Modica al pagamen-
to di una multa di £ 1500 nel 1937 e
di £ 10.000 nel 1950. Era considera-
to di accesi sentimenti comunisti e
di regolare condotta morale. 

Quanto a Francesco Leggio «di
Salvatore e di Blundo Maria, nato a
Ragusa il 2 marzo 1921», la sua pre-
senza a Modica non si notava da di- ABBONATEVI !!!!

DVD. Lucio
versi mesi. 

Nel fascicolo vi è poi un “salto”
documentario. La corrispondenza
riprende il 17 settembre 1956 con
una missiva al Questore in cui si co-
munica che «in Modica non esiste la
Federazione in oggetto. Risulta che
vi sono solo tre anarchici e precisa-
mente Morales […], Alticozzi […] il
quale trovasi ricoverato in ospedale
perché gravemente ammalato e
Scapellato che trovasi in carcere per
espiazione della pena. All’Alticozzi
pervengono degli stampati, lettere e
qualche vaglia della Federazione
anarchica Sicilia sud orientale». 

Ulteriori informazioni, inoltre,
sono contenute nei fascicoli perso-
nali (categoria Sovversivi, ad no-
men). 

Le fonti di polizia rilevarono for-
se solo la punta di un iceberg rispet-
to a un’attività che dovette essere di
certo più estesa, se essa si è svolta
senza soluzione di continuità fino ai
nostri giorni. 

Tuttavia, mi sembra che uno stu-
dio approfondito delle carte del
fondo questura potrebbe consentire
di colmare non poche lacune sulla
storia degli anarchici nella provincia
di Ragusa.                                          n

Giovanni Criscione 

Con l’autorizzazione di Lucio Ur-
tubia si è avviata, all’interno dell’as-
semblea del circolo anarchico “Ca-
millo Berneri” di Bologna, una
discussione sulla produzione e dif-
fusione di un dvd sottotitolato in ita-
liano sul film della sua vita.

Purtroppo, per divergenze sulle
modalità, le produzioni sono state
due: 

una autoprodotta dal circolo
anarchico “C.Berneri” (le richieste
per l’acquistodi questo dvd a10 euro
cad., per più di cinque copie, 6 euro
cad, vanno fatte a berneri@indi-
via.net) 

e una effettuata professional-
mente a cura del compagno Mario
Cichero del circolo stesso (disponi-
bile in alta risoluzione > 6 Giga, co-
sto 7euro, ad uso non commerciale,
richieste a: lucio.film@gmail.com).

Le finalità sono le stesse: quelle
di diffondere la storia della vita di
questo compagno spagnolo, ma le
modalità di produzione sono evi-
dentemente diverse.

E’ anche in progetto un convegno
a settembre, sulla lotta antifranchi-
sta, con la presenza di Lucio Urtu-
bia e della moglie.
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TORINO. Minacce a Borghezio: 
rinviati a giudizio due anarchici Piazza, bella piazza, ci passò una lepre pazza...

DIBATTITO 2. Autogestione dei
nostri guadagni 

H o letto con estremo in-
teresse l’articolo I pa-
droni sono inutili, gli
operai no, firmato Os-

servatorio Sociatrico e pubblicato
sul numero 292, febbraio 2010, di Si-
cilia Libertaria. Aggiornato, pun-
tuale, propositivo e sostenuto da
un’intelligenza politica pragmatica
e sovversiva al tempo stesso, attenta
a muoversi all’interno del filone mai
sopito dell’emancipazione, indi-
spensabile per intraprendere una
via concreta verso la liberazione dal-
lo stato di cose presente. Di questi
tempi di noiosa apatia politica della
generale opposizione radicale non
solo non è poco, ma è fondamenta-
le per spostare la riflessione da un
piano meramente oppositivo a una
ricerca che voglia tradursi in costru-
zione di una possibile alternativa ra-
dicale e, soprattutto, libertaria. Una
coerente strada insomma verso l’a-
narchia.

C’è solo da rimpiangere che il
movimento anarchico e libertario,
in Sicilia come del resto nel resto
della penisola, sia talmente ridotto
ai margini da non avere né la forza
né gli strumenti operativi per dif-
fondere una tale messaggio e tra-
sformarlo in un dibattito collettivo,
in grado di diventare patrimonio di
lotta e azione degli operai e della so-
cietà coinvolti.

Approfitto dell’occasione di que-
sto bell’articolo di cui condivido pie-
namente i contenuti, nel tentativo di
arricchire le tematiche che pone.
Ritengo infatti che sarebbe ora di
cominciare a porsi il problema di
possibili autodifese dall’ingerenza
sempre più pregante delle oligar-
chie finanziarie, le quali ormai sono
diventate il vero ago della bilancia
delle politiche e delle scelte econo-
miche, al punto che sono in grado di
condizionare pesantemente l’intero
sistema produttivo. Non è neppure
un segreto, anzi è sbandierato in va-

rie maniere dagli operatori econo-
mici e finanziari, che usano anche il
denaro corrente di stipendi e salari
per speculare nel campo insidioso
dell’allegra finanza, col rischio che
sempre più di frequente si concre-
tizza di lasciare in braghe di tela il
magro guadagno degli ignari cor-
rentisti.Bisognerebbe ripensare in
modo aggiornato la vecchia idea
proudhoniana della banche del la-
voro e di mutuo soccorso. Invece di
depositare i propri guadagni nelle
banche d’affari che sempre di più
stanno portando i meno abbienti
alla rovina, bisognerebbe che i com-
pagni e gli operai trovassero la ma-
niera di approntare delle strutture
autonome di gestione monetaria,
controllate e gestite dagli stessi
compagni e operai che vi deposita-
no i propri esigui patrimoni. In pro-
spettiva, sempre in seguito ad una
volontà condivisa espressa, potreb-
bero rappresentare anche strumen-
ti di finanziamento e di solidarietà
per progetti alternativi e per aiuta-
re situazioni bisognose. Strumenti
insomma di lotta e di mutuo soc-
corso, che allo stesso tempo sot-
trarrebbero denaro contante alle
fameliche fauci dei pescecani del-
l’alta finanza bancaria, la stessa che
ultimamente ha volutamente pro-
vocato la crisi mondiale di cui tutti
stiamo pagando il prezzo.

Mi chiedo se fosse possibile che i
compagni che hanno dimestichezza
e competenza di tecniche bancarie
e finanziarie elaborino progetti in
grado di rendere effettuale tale in-
tento, in modo da proporlo agli
operai e a tutti coloro che soffrono
la condizione di subordinazione la-
vorativa per renderlo operativo. La
mia è una domanda che rivolgo a
tutti e un invito a riflettere su tale
problematica affinché si trovi il
modo di trasformarla in fatto con-
creto.                                                  n

Andrea Papi

Un fantoccio assassino

Due anarchici della FAI torinese,
Maria Matteo ed Emilio Penna,
sono stati rinviati a giudizio – si va in
aula il 18 giugno - per minacce e dif-
famazione nel confronti dell’euro-
parlamentare leghista Mario Bor-
ghezio.

Il PM è Antonio Rinaudo, famo-
so per l’accanimento contro gli stu-
dentidella “pantera” e per imprese
come la denuncia per atti osceni in
luogo pubblico a due ragazzi pesca-
ti a baciarsi nei pressi dell’abitazio-
ne del prode magistrato.

Alla vigilia dello scorso 25 aprile
davanti alla sede della Lega appar-
ve un fantoccio con la faccia di Bor-
ghezio appeso a testa in giù, come
Mussolini a piazzale Loreto. Mani-
festi analoghi vennero attaccati in-
città. Un gesto simbolico per ricor-
dare che oggi il fascismo ha il volto
della Lega. Dalle squadracce alle
ronde, dalle camice nere alle cami-
cie verdi, dalle leggi razziali a quelle
razziste, da ebrei e rom a immigrati
e rom. La musica è sempre la stessa.
Come la Resistenza.

A suo tempo ne hanno parlato
TV e giornali. I politici di ogni colo-
re hanno espresso solidarietà all’e-
sponente leghista. Il tutto per una
locandina ed un manichino, messi in
città per smuovere la memoria e la
coscienza sopita di chi ama credere
che il fascismo sia passato e non pos-
sa tornare, che gli orrori di allora
non possano ripetersi.

Era la vigilia del 25 apri-
le.

I manifesti con la celebre foto di
Mussolini legato per i piedi a piaz-
zale Loreto avevano fatto la loro
comparsa per le strade di Torino.
Con un abile fotoritocco la faccia
del Cavalier Benito era stata sosti-
tuita da quella dell’eurodeputato
del Carroccio. I manifesti erano fir-
mati dalla FAI torinese.

La notte tra il 23 e il 24 aprile ap-
peso a testa in giù, Mario Borghezio
faceva mostra di se di fronte alla
sede provinciale della Lega in via
Poggio 23, nel cuore di Barriera di
Milano. Sui muri la scritta
“Lega=fascismo”, sotto il campa-
nello il cartello “Bossi, Maroni, Bor-
ghezio… a piazzale Loreto c’è an-
cora tanto posto!” Un po’ più in là
una grossa A cerchiata rossa.

Naturalmente quello di Borghe-
zio era solo un fantoccio. L’origina-
le è un tipo decisamente poco rac-
comandabile. Comincia la sua
carriera politica nella Legione, poi,
dopo una breve parentesi nella DC,
passa ai neonazisti di Ordine Nuovo
di Rauti e Maceratini. Orbita nell’a-
rea della rivista Orion e, anche dopo
l’approdo leghista, mantiene stretti
legami con la destra neofascista ita-
liana ed europea. Frequenti i suoi
comizi a fianco di Roberto Fiore, il
capo di Forza Nuova, formazione
che ha adottato il “dente di lupo”,
uno dei simboli delle Waffe SS, e si
ispira alla “Guardia di ferro” movi-
mento antisemita, ultracattolico e
terrorista rumeno degli anni ’30.

Vale la pena ricordare alcune del-
le sue più celebri imprese.

Nel 1993 viene condannato ad
una multa di 750.000 lire per aver
picchiato un bambino. Naturalmen-
te la sua piccola vittima era un ma-
rocchino.

Nel 2000, a capo di un robusto e
bellicoso manipolo di camicie verdi,
sale sull’intercity Torino Milano. In
uno scompartimento occupato da
ragazze nigeriane fa partire una
vera “pulizia etnica” spruzzando i
sedili e le malcapitate con il disin-
fettante.

Il primo luglio dello stesso anno
appicca il fuoco al ricovero di alcuni
immigrati rumeni sotto un ponte.

Per un pelo non ci scappa il morto.
Dopo un’iniziale condanna a 8 mesi
se la caverà in Cassazione con una
multa.

L’ultima volta si è fatto beccare
con le mani nella marmellata in
Francia, ad un convegno della de-
stra identitaria svoltosi a marzo del-
lo scorso anno. Dopo il suo inter-
vento “ufficiale”, credendosi a
microfoni spenti, Borghezio si rivol-
geva ai suoi camerati neofascisti ar-
gomentando che “Occorre insistere
molto sul lato regionalista del movi-
mento. È un buon modo per non es-
sere considerati immediatamente
fascisti nostalgici, bensì come una
nuova forza regionalista, cattolica,
eccetera eccetera… ma, dietro tutto
ciò, siamo sempre gli stessi”. In
Francia quel “fuori programma”
venne discusso per settimane su TV
e giornali. In Italia gira semiclande-
stino su youtube. Nessuno ne ha par-
lato. E chi oserebbe? Al ministero
dell’Interno c’è il leghista Maroni. I
fascisti sono al governo nel nostro
paese.

I nostri due compagni sono accu-
sati di aver minacciato e diffamato
Borghezio, con manifesti, comuni-
cati internet e con il fantoccio appe-
so di fronte alla sede della Lega.

Sono accusati di aver detto e scrit-
to che Borghezio è un fascista ed un
razzista. Sono accusati di aver volu-
to ricordare, alla vigilia del 25 apri-
le, che la Lega Nord è il fascismo che
torna, che il fascismo non è morto in
quel lontano aprile quando nelle
strade di Barriera i partigiani com-
battevano e morivano per la libertà
e per la giustizia sociale. Senza se e
senza ma.

Oggi il fascismo colpisce ogni
giorno. I CIE, centri per immigrati
senza carte, stanno trasformandosi
nei lager del nuovo secolo. Sono le
galere che lo Stato italiano riserva a
quelli che non servono più. I muri
che rinchiudono le vite dei migranti,
sono intrisi del dolore dei tanti uo-
mini e delle tante donne che vi as-
saggiano ogni giorno processi lam-
po, soprusi, pestaggi, umiliazioni,
stupri. Il diritto legale di vivere nel
nostro paese è riservato solo a chi ha
un contratto di lavoro, a chi accetta
di lavorare come qui nessuno più era
obbligato a fare. Oggi i migranti, con
permesso o in nero, sono i nuovi
schiavi di quest’Europa fatta di con-
fini e filo spinato. Gente la cui vita
vale poco o nulla. È scritto nelle leg-
gi. Leggi razziste.

Ma a quelli come Borghezio non
bastano certo. Il loro appetito assas-
sino è insaziabile. Vi ricordate di Ire-
ne Pivetti? Prima di tagliarsi i capel-
li e mettere in mostra il culo faceva
la presidente della camera dei depu-
tati, esibendo tanto di Croce di Van-
dea al petto. Disse che gli immigrati
bisognava buttarli a mare. Neanche
un mese dopo, era il marzo del 1997,
una corvetta della Marina Militare
Italiana la prese in parola, spero-
nando la “Kater I Rades”, una car-
retta piena di albanesi. I morti an-
negati furono 106. 

Il ministro dell’interno era il post
comunista Napolitano, uno il cui
nome è indissolubilmente legato al-
l’istituzione delle prigioni per immi-
grati. 

Ricordiamolo sempre. Se non
fossero stati tutti d’accordo la dis-
uguaglianza per legge non sarebbe
stata fissata nei codici.

Ogni giorno, ogni ora, qualcuno
muore in mare, inghiottito dalle
norme razziste che impediscono la
libera circolazione degli individui.

L’Italia è in guerra. Come ai tem-
pi di Mussolini. Quelli come Bossi,
Pivetti, Maroni, Borghezio sono fat-
ti della stessa pasta.

E gli anarchici, oggi come allora,
finiscono in tribunale.                      n

Compagni e compagne 
della FAI Torinese

E ’ risaputo che gli animali
segnano il loro territorio.
Lo fanno, di solito, la-
sciando tracce olfattive,

facilmente riconoscibili dai loro si-
mili e da altre specie. Per gli esseri
umani non è molto diverso. Le cit-
tà, i recinti sacri, le piazze, le stesse
case, non sono che porzioni di spa-
zio bene identificate, dichiarata-
mente adibite a certi usi ed altret-
tanto dichiaratamente inibite ad
altri. 

La delimitazione di questi spazi
non avviene, però, come per i cani,
pisciando sui cerchioni di un’auto-
mobile o ai piedi del cespuglio pre-
ferito; gli uomini procedono per vie
simboliche. Nei centri storici, quasi
sempre, ad esempio, alle estremità
della piazza, luogo “consacrato”
agli scambi, si trovano gli edifici e le
misure del potere religioso (catte-
drale o chiesa madre, campanile e
campane) e gli edifici e le misure
del potere laico (palazzo nobiliare,
torre, municipio, orologio pubbli-
co). 

Come a dire, per chi proprio non
volesse capirlo, che tutto quello che
succede nello spazio pubblico, la
piazza, è cosa loro, dialettica del po-
tere. Le processioni religiose, così
come quelle civili, muovendosi den-
tro lo spazio urbano, lo marcano, lo
delimitano, lo fanno simbolicamen-
te proprio, esprimono precise ge-
rarchie di potere. Questo spiega
l’accanimento feroce, anche fisico,
con il quale preti e monaci un tem-
po si contendevano il diritto di pre-
cedenza nelle processioni. 

Qualche compagno più attempa-
to ricorderà certamente, special-
mente negli anni ‘70, episodi con-
flittuali, con scambio di “opinioni”
tra servizi d’ordine, per prendersi la
testa del corteo. Che fossero grup-
pettari contro piciisti, o autonomi
contro la triplice sindacale, la so-
stanza era la stessa: oggi, qui, sono
più forte di te, mi metto alla testa di
questo corteo e tutti vedranno e sa-
pranno chi, dentro il territorio deli-
mitato da questo percorso, è legitti-
mato a comandare. 

Quando, come il 25 aprile o il pri-
mo maggio, il corteo aveva anche
una connotazione istituzionale, i ri-
voluzionari, o sedicenti tali, si met-
tevano invece in coda, a dimostrare

tutta la loro distanza e marginalità,
fisica ed ideale, dai simboli del po-
tere. 

*****
Mi raccontava un compagno, non

molto tempo fa, che ci si era dati ap-
puntamento in una piazza di una
cittadina calabrese per distribuire
un volantino contro il ponte sullo
Stretto. Ma non riuscivano a darli:
per quella piazza non passava nes-
suno. Poi, a qualcuno è venuto in
mente di spostarsi in un vicino cen-
tro commerciale: volantinaggio fat-
to! Non è certo una novità che i cen-
tri commerciali sono le piazze del
terzo millennio, quei non luoghi
dove sempre più intensamente si
svolge la vita sociale di giovani ed
adulti. Eppure noi ci comportiamo
come se il tempo continui a scivola-
re immutabile su immutabili piazze,
contornate dalle botteghe del far-
macista, del barbiere, del sarto;  dal-
le insegne della Camera del Lavoro,
della Coldiretti, DC, PCI; con la sa-
lumeria, la pasticceria, il bar dello
Sport ed il rivale Central Bar. Que-
ste piazze, queste strade, stanno or-
mai solamente tra i fotogrammi di
film come Baarìa. Bisognerebbe, al-
lora, prima di tutto, prendere atto
che questi spazi, sopravvissuti nella
loro fisicità, sono ormai completa-
mente privati del loro valore sim-
bolico. 

Di conseguenza, bisognerà chie-
dersi, volta per volta, quale senso
sociale e politico possano assumere
quei riti processionali che conti-
nuiamo a chiamare manifestazioni,
anche se non è affatto manifesto
cosa e a chi si vuole manifestare. 

*****
A cosa servono i controvertici sui

G8, se non per inscenare, per l’en-
nesima volta, lo stesso spettacolo;
per enfatizzare simbolicamente un
vuoto ed inutile rito di presunto
contropotere, del quale, per giunta,
si è perso progressivamente ogni
elemento razionale di coscienza?
Perché, mi chiedo, ad uno strom-
bazzato incontro di autoproclamati
potenti (ci siamo mai chiesti perché
non lo fanno in  sordina?), deve ne-
cessariamente corrispondere un
controvertice di impotenti, con tut-
to lo strascico mediatico di allerta,
misure di sicurezza, catalogo di di-

mostranti attesi e pervenuti, distinti
per provenienza geografica, ispira-
zione ideologica, consistenza nume-
rica, pericolosità, colore di tuta e di
blocco? Perché, anziché spendere
energie e soldi per organizzare con-
fronti impossibili, improponibili,
improbabili e, soprattutto perdenti,
sul piano “muscolare” e mediatico,
non si pensa ad organizzare alterna-
tive credibili, costruttive, immedia-
tamente praticabili, impostate su
piani completamente diversi?

Loro fanno un vertice sull’am-
biente in una remota località mon-
tana in Svizzera? Noi ci raduniamo
contemporaneamente in venti loca-
lità marittime, in ciascuna delle qua-
li sperimentiamo, insieme alla gen-
te del luogo, proposte creative,
alternative, provocatorie, ludiche,
produttive, artistiche. 

Diamo un esempio di ciò che sap-
piamo e possiamo fare, oggi, prefi-
gurando ciò che vogliamo nella so-
cietà di domani. Sarà che il
Carnevale non mi è mai piaciuto,
ma le sfilate in maschera mi sem-
brano infantili; quando sono in nero
integrale addirittura lugubri. E ho
sempre pensato all’Anarchia come

ad un trionfo di colori diversi... Inse-
guire il nemico sul terreno che gli è
più congeniale, non è solo perdente,
è stupido. Si tratta di capire, in fine
dei conti, che il Re è nudo, che le
piazze sono fantasmi, che le vetrine
delle banche e delle agenzie interi-
nali non sono il capitalismo, così
come i poliziotti non sono lo stato. 

Le manifestazioni che continuia-
mo a fare sono utilissime per ag-
giornare gli archivi video e fotogra-
fici della digos, per verificare i
rapporti di forza (ma sarebbe me-
glio dire di debolezza!) tra le mille
componenti di un movimento sem-
pre più fiacco, per salutarsi e conta-
re le presenze, come alle feste degli
ex compagni di scuola o ai funerali
dei parenti.  

Per poter dire di aver imparato
qualcosa da chi ci ha preceduto, non
dobbiamo solamente rimanere co-
erenti e determinati nel perseguire il
nostro fine, dobbiamo avere anche
la capacità di inventare, con intelli-
genza e fantasia, nuovi strumenti di
lotta, adeguati ai tempi ed alle con-
dizioni in cui viviamo. Manifestia-
moci!                         n

Aesse

Elephant Man, artista reggae ja-
maicano,è noto per un passato,
nemmeno tanto lontano, di omofo-
bia espressa con particolare furia
nei suoi stornelletti per famiglie de-
vianti (“Froci a morte / dammi un
mitra / sparagli come fossero uccel-
li” o “Andiamo a bruciare i froci /
Saltagli sopra come fossero un cen-
cio / Unisciti alla danza schiacciamo
i froci” ) , ed anche se pare abbia fir-
mato qualche liberatoria in cui s’im-
pegna a non eseguire in concerto
questi sfoghi da primitivo-sessista
(forse proprio per potere suonare  e
percepire cachet in Europa?) le as-
sociazioni GLBT, proprio non ci
stanno che questo pezzo da novan-
ta della musica in levare si esibisca
in una manifestazione patrocinata
dal comune di Modica e, tral’altro,
ospitata proprio in una struttura
dello stesso comune. Nasce così un
gruppo di protesta su facebook, e
comincia una raccolta firme per il
boicottaggio del concerto mentre
l’associazione organizzatrice, cer-
cando di metterci le pezze, contatta
una parte delle GLBT che protesta-
no, proponendo un banchettino di
sensibilizzazione all’interno dello
spazio concerto, che ovviamente (e
giustamente) non viene interpretato
da parte delle GLBT come disponi-
bilità ad affrontare seriamente il
problema-omofobia, per cui la cam-
pagna di boicottaggio continua e
porta pure il suo risultato. Il comu-
ne di Modica ritira il patrocinio ed
invita l’associazione a cancellare
l’artista dall’evento; in un primo
momento l’associazione annulla l’e-
sibizione di Elephant Man, poi ri-
solve il tutto spostando la location
presso una nota discoteca ragusana.
Ora, in questo breve spazio di tre-
mila battute non c’è il tempo di dis-
cutere la metodogia del boicottag-
gio o l’onestà  morale degli
organizzatori e promoters di certi
loschi figuri elefentaschi: piuttosto è
interessante riflettere sui toni del
confronto sui vari gruppi di face-
book tra sostenitori del boicottag-
gio e sostenitori dell’iniziativa, toni

che forniscono una chiave d’ingres-
so ad un inferno di miseria ed igno-
ranza alla portata di molte province
d’italia, ovvero l’omofobia tra i so-
stenitori ed i frequentatori delle
dance-hall. Ovviamente non si parla
di tutti (esistono diverse campagne
di sensibilizzazione contro l’omofo-
bia, sottoscritte ed organizzate in
italia da artisti e promoters reggae),
ma la percentuale di individui omo-
fobi, così ad occhio è talmente alta,
che anche solo descrivere tutte le
amenità con cui i sostenitori del con-
certo esprimono la loro simpatia nei
confronti degli omosessuali/lesbi-
che/trans richiederebbe almeno
trentamila battute: da simpatici “mi
fate vomitare” ad ancora più gusto-
si “merde che siete”, “andremo sem-
pre per la nostra strada con la reggae
music nel cuore e non con la mischia
nel culo” di un’utente/poeta, per
non parlare di veri e propri haikù
come “sti spacchio di finocchi del
cazzo al rogo” (queste citazioni, in
ragione soprattutto del diritto d’au-
tore, provengono dal gruppo FB
pubblico “5 APRILE : ELE-
PHANT MAN IN SICILY, PAS-
QUALITY 7TH EDITION” fonda-
to dall’associazione organizzatrice). 

A fronte di un probabile successo
commerciale dell’evento e di un bi-
lancio sociale e politico tutto da fare,
l’unica domanda che mi rimane da
porre è lapalissianamente la se-
guente: ma noi, e parlo di tutti i fre-
quentatori/sostenitori/coordinatori
delle realtà politico/sociali antago-
niste in italia (circoli - associazioni -
centri sociali – feste dell’unità – an-
nessi&connessi), possiamo permet-
tere che queste persone pascolino
ancora indifferentemente nel sotto-
bosco della controcultura? Davvero
siamo disposti a stare seduti accan-
to al loro ottuso sessismo, quando
organizziamo le iniziative con cui
cerchiamo di ridiscutere l’assurdo si-
stema sociale che viviamo? Non sa-
rebbe il momento di fargli girare le
carte in tavola, una volte per tutte?

n
Carlo Natoli

OMOFOBIA. L’Uomo elefante e le
sue proboscidi mosce


